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EDOARDO 111 


XIX 


il di appresso, all’ora istessa che al preceden- 
te, la lizza era apparerxhiata, i palchi e gli stalli 
tutto all’ intorno calcati di spettatori , e i mare- 
scialli del campo al loro luogo. Non ci aveva al- 
tro di cambiato che l’ addobbo della tenda, il qua- 
le appariva assai più semplice, ma in una altresì 
più guerriero, e lo stendardo che ventilava sopra 
di essa, avea non più le armi di Francia e d’ In- 
ghilterra in campo rosso , ma sibbene in campo 
verde una banda a strisce d’oro. Tenitore per 
quella giornata doveva essere, come già ricor- 
dammo, messer Gualtiero di Mauny, la cui virtù 
in arme ben conosciuta, prometteva agli astanti 
nobilissime prove di valentia. 
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4 EDOARDO III 

Molti infalti che il dì innanzi non si erano ar< 
diti di provarsi col re , si eran proposti di dare 
mostra di sò in questo , ma i giudici del campo 
non aveano registrato che dieci nomi, facendo 
ragione che fosse già assai per un sol tenitore di 
star contro a dieci avversari. Vero è che quei 
avevano dovuto essere , tratti a sorte, perocché 
ben più di cento si erano offerti di far lor prove 
colle armi alla mano ; e di tutti i loro nomi, git- 
tati in un elmo, crasi accordato che i dieci primi 
sortiti otterrebbero la preferenza di combattere 
secondo l’ordine onde venissero tratti. 11 conte 
di Merfort, il conte di Arondel, il conte di Suf- 
folk, Rogero conte di Mark, Giovanni conte di 
Li'sle, sir Gualtiero Pavely , sir Riccardo Fitz 
Simon, lord Holland, sir Giovanni lord Grey di 
Codnore , e un cavaliere sconosciuto che si era 
fatto scrivere sotto il nome del Giovane Avven- 
tiirosoy furono i campioni dalla sorte privilegiati. 

Gualtiero di Mauny mantenne l’alta nominan- 
za che si era venuta acquistando : perocché cin- 
que de’ suoi avversari vuotaron l’arcione; a tre 
fu tratto di testa l’elmo, e un solo, il conte di 
Suffolk, seppe mantenersegli a fronte con virtù • 
pressoché uguale. 

Venuta la volta del cavaliere sconosciuto, e 
provocato, siccome quelli che lo avevano prece- 
duto, dalle trombe di sfida, entrò nella lizza; ma 
diverso dagli altri, i quali avevano mandato tutti 
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EDOARDO III 5 

a toccare lo scudo di pace ù\ messer Gualtiero di 
Mauny , egli mandò il suo scudiere a percuotere 
in quella vece la targa di guerra. 

Gualtiero, già messo in lena dal giostrar pre- 
cedente, e direm quasi inebbriato, come fa un 
cavai generoso allo squillar della tromba, si slan- 
ciò fuori del padiglione, tanto più tostamente che 
queir armeggiare quasi per giuoco incominciava 
a noiarlo. Bramando di sapere anticipatamente 
con quale fatta di uomo egli si avesse a fare, in- 
tanto cbe gli menavano un cavai fresco e una lan- 
cia nuova , egli diedesi a ben considerare lo sco- 
nosciuto; ma nulla in esso faceva arguire, se non 
solo gli sproni d’oro che lo certilicavan per ca- 
valiere, nè del grado, nè della condizione di lui, 
portando la celala senza cimiero e lo scudo sen- 
za alcuna divisa; la spada e l’ accetta erano le 
sue armi, Gualtiero di Mauny, affibbiatasi h tar- 
ga, e fattosi per un uncino attaccare un’ accia al- 
r arcione , prese dalle mani del suo scudiero una 
lancia, la pose in resta, e si calò nella lizza. Nel 
mentre istesso il suo avversario pigliava del cam- 
po, e faceva simili apparecchi per la tenzone. 

Dato il segnale, i due cavalieri si avventarono 
l’un contro l’altro con quella velocità maggiore 
che potevano ì loro cavalli. Gualtiero di Mauny 
aveva drizzata la sua lancia alla visiera dello sco- 
nosciuto ; ma il ferro avendo fallato il cimiero e 
la commessura della visiera , strisciò via sovra il 
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6 EDOARDO III 

pulito acciaio senza fare alcun danno. Il cavai ic> 
re avventuroso nel tempo stesso aveva dato della 
punta nel bel mezzo alla targa sì fortemente, che 
la lancia, la quale per la sua bontà non si era fiac- 
cata a queir urto, gli era uscita di mano. Il suo 
scudiere la prese su di terra, e gliela rendette; 
e l due campioni, rifattisi indietro, si apparec- 
chiarono ad un nuovo affronto. 

Questa volta Gualtiero, profittando della pri- 
ma esperienza, appuntò la sua lancia al petto del 
suo avversario, e quegli fece altrettanto. Cosi 
essi si colsero entrambi nelle targhe, e con si 
fiero urto , che i due cavalli, fermati a un punto 
istesso, ne traballarono sui loro garretti. La sor- 
te de’ cavalieri fu ancora pressoché uguale a quel- 
la del primo scontro. 11 cavalier sconosciuto an- 
dò riverso all’ indietro, come albero alla violenza 
del turbine; ma ben tosto si fu riavuto: e Gual- 
tiero di Mauny, che avea perdute le staffe, le eb- 
be riprese sì prestamente , che appena fu possi- 
bile accorgersi che avesse avuto quel crollo: le 
due lance ne eran volate in ischegge. 

Gli scudieri, che aveano ciò veduto, già si era- 
no mossi. per recare altre lance; ma lo sconosciu- 
to, appena rimessosi in sella, aveva dato di mano 
alla spada, e Gualtiero di Mauny aveva imitato 
r esempio di lui : di che senza pure che si mutas- 
ser di un passo dal punto in cui erano, la batta- 
glia , con grande soddisfazione alla curiosità de- 
gli astanti, crasi ricominciata. 


Digilized by Gopgle 



EDOARDO 111 7 

E l’arnia con cui aveva tale zuffa da termi- 
narsi era pur quella in cui Gualtiero di Mauny 
più prevaleva , essendo sì poderoso di braccio e 
sì destro , che pochi uomini erano i quali potes- 
sero sostenere l’impeto suo o trovare schermo 
contro la subitezza cosi del suo occhio, come dei 
suoi colpi. Il suo avversario però, tuttoché si 
desse a vedere di minore eccellenza in questa for- 
ma di duellare, nè aver potesse speranza di ugua- 
gliarla « pure si difendeva tanto valentemente, che 
gli faceva una ben dura impresa Taverne vitto- 
ria. Per un momento anzi parve che T avvantag- 
gio voltasse dalla parte del cavaliere avventuro- 
ro; perocché Gualtiero di Mauny, essendosegli 
spezzata in fra le mani la spada , dovette avere 
ricorso alT accia ; e mentre egli faceva per istac- 
carla , ricevette in sulla celata una fiera percos- 
sa, che, stracciatisi i coreggiuoli, ne rimase col- 
la testa scoperta. Vero è che fatto ad essa scher- 
mo col suo, scudo , si diede a incalzare incontar 
nente lo sconosciuto con tanta furia, che a quello 
fu, forza di non più pensare che alla propria dife- 
sa. E invano procacciò egli di contrapporre a 
quella terribil arme la lama delia spada : la lama 
nella parata si ruppe come fosse di vetro, e Gual- 
tiero, cogliendo alla volta sua quel destro che pur 
testé aveva avuto il suo nemico, gli calò in sul- 
T elmetto un tal fendente, che il cavalier scono- 
sciuto lasciò cader spenzoloni le braccia, man- 


Digitized by Google 



8 EDOARDO III . 

dando un grido, e senza movimento stramazzò 
nella lizza. 1 giudici del campo incrocicchiarono 
tostamente fra i due combattenti le loro lance, e 
gli scudieri , fattisi sopra al caduto , gli levarono 
la celata. 11 giovin cavaliere era svenuto, e il san- 
gue sgorgava a rivi dalla ferita ch’egli ne aveva 
tocca in sommo del capo. 

Tutti gli occhi allora furono drizzati curiosa- 
mente verso il giovine forestiero , il quale mo- 
strava che avesse venticinque anni e non più ; i 
suoi capelli eran neri e lunghi , bruno il colore 
del volto, e i lineamenti fortemente scolpiti lo pa- 
lesavano per di origine meridionale ; ma con me- 
raviglia grande di tutti, ninno fra gli spettatori 
Io conosceva, e Gualtiero medesimo invano cercò 
di richiamarsi alla mente quella faccia pallida e 
sanguinosa, la quale nullameno aveva una impron- 
ta troppo particolare perchè potesse mai perder- 
ne la rimembranza, poniamo che lo avesse veduto 
anche sola una Gatìi. Per la qual cosa egli si ten- 
ne sicuro che mai non si era alla vita sua abbat- 
tuto in quel giovane. 

Per tal modo essendo finita la giostra, il re e 
la regina ritornarono al castello di Windsor, ove 
un magnifico desinare era parato pei convitati , i 
quali furono questa volta cavalieri e dame adu- 
nati nella sala medesima. E fu cosa a vedere ma- 
ravigliosa, poiché giammai non si era fatto un as- 
sembramento di tante nobili persone, essendo in 
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quel di raccolti intorno a una tavola istessa un 
re, dodici conti, Ottocento cavalieri e cinquecen> 
lo dame. 

In sul finir del banchetto uno scudiere entrò 
a domandare Gualtiero di Mauny da parte del Ca- 
valiere Avventuroso , suo signore. 11 ferito era 
rinvenuto in sè , e prima di morire aveva egli , 
dicea , una rivelazione da fare a colui eh’ egli era 
venuto a sfidare tanto imprudentemente, e da cui 
era stato in maniera si cruda punito. Gualtiero di 
Mauny andò dietro al messaggiero, il quale dalla 
prestezza dell’ andar suo faceva pensare che non 
ci avesse tempo da perdere , e ben tosto fu alla' 
tenda del moribondo , il quale trovò sdraiato so- 
pra una pelle di orso, e colla faccia già quaèi del 
tutto disfatta. Negli occhi solo, cui animava una 
febbre mortale, pareva ridotta la vita sua. 11 mo- 
ribondo , allo strepito che fece Gualtiero entran- 
do, levò un poco la testa, e riconosciutolo pel suo 
vincitore, cui egli non aveva veduto che in quel 
breve scorcio in cui, essendogli stata tolta la ce- 
lata, aveva avuta la faccia scoperta, comandò alle 
sue genti di uscire, e fe’ cenno a Gualtiero di 
Mauny di doversegli seder da vicino. Della qual 
cosa avendolo questo compiaciuto , il ferito con 
un lieve muover di testa lo ringraziò; ma stre- 
mato dallo sforzo, ricadde gittando un gemito, il 
quale , per quanto fosse il suo coraggio , non gli 
fu possibile di re 4 )rimere. 
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10 EDOARDO III 

V 

— Gualtiero dubitò nel primo tratto che non 
fosse spirato , ma poco stante il ferito, ripigliato 
alquanto di forze, cosi con voce fievole incominciò: 

* — Messer Gualtiero, voi dovete aver fatto un 
voto, se non m’inganno? 

— Si, rispose Gualtiero; ho giurato dì vendi- 
care mio padre, il quale fu assassinato in Guìen- 
na, e di ritrovare il suo assassino e la sua tomba 
per poter uccider l’uno sovra dell’ altro. 

— E ignorate voi dunque in quale città aves- 
se la morte ? 

— L’ignoro. 

— Nè sapete pure dove sia la tomba sua? 

— Ancora non l’ho potuta scoprire. 

— Or bene, messere, anch’io ho una madre 
la quale ignora in che città io sia stato oggi ferito 
a morte, e in qual parte s’innalzerà la mia. tom- 
ba; e quella madre sentirà pure quel bisogno 
istesso di piangere sul suo figliuolo che voi pro- 
vate di piangere sul padre vostro. Or promette- 
temi una cosa, cavaliere. 

— E quale? domandò Gualtiero. 

— Giuratemi che quando sarò morto, voi chiu- 
derete il mio cadavere in una cassa di quercia, e 
lo invierete laddove vi dirò, acciò riposi in una 
terra amica, c fra esseri da me amali ; e in ricam- 
bio vi dirò, messere, in che modo il padre vostro 
fu morto, e in qual luogo si giacciono le sue re- 
liquie^ 
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E Gualtiero: 

— Ah! vel giuro, gridò: dite, dite. 

— Non avete voi , messere , udito parlare di 
un famoso torneo, il quale si fece a Cambray ver- 
so l’anno mille trecento ventidue? 

— Certo che si, rispose Gualtiero; perocché 
mio padre ci fu, e acquistovvisi grande onore. 

— Ivi egli , continuò il morente , malmenò 
giostrando un giovane si duramente, che non so- 
lo non potè rimontare in sul cavallo, ma gli con- 
venne farsi trasportare in lettiga fino alla città di 
Reole, ov’ erano i suoi parenti. Quel giovane ave- 
va per padre Giovanni di Levis, e per madre Co- 
stanza di F oix, figliuola a Rogero Bernardo con- 
te di Foix. Per cure che si mettessero da’ suoi 
buoni parenti, ai quali quella sventura riusciva 
tanto più dolorosa, che non avevano altro più che 
un secondo figliuoletto ancora in fasce, al giova- 
ne non fu più possibile di riaversi , e mori all’età 
ìstessa in cui moro io. 

« Ora egli intervenne che due o tre anni dopo 
la morte di lui, messer lo Guercio di Mauny, pa- 
dre vostro, tornando di San Giacomo di Gallizia, 
a cui era andato per voto preso in pellegrinag- 
gio, intese che monsignor Carlo di Yalois, fratel- 
lo del re Filippo, era alla Reole , e prese la vol- 
ta di quella terra per salutarvi di passaggio quel 
suo augusto parente (1). Il padre vostro soggior- 
(I) 11 coole Guglielmo di Analio aveva sposalo una U- 
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nò là qualche tempo per la festa grande che gli 
fu fatta: tantoché la ivoce ch’egli vi era arrivò 
fin nella casa ch’egli aveva posto in lutto, é in 
cui il dolore del perduto giovane era vivo ancora 
come nel primo tratto. Voi intenderete che dalla 
parte sua ci era un’estrema imprudenza a essere 
andato per quei modo a stimolare la vendetta di 
un padre. E quella imprudenza ebbe pur troppo 
gli effetti che erano a temere. Una sera che raes- 
ser lo Guercio di Mauny se ne ritornava da una 
delle parti più rimote della città verso il palagio 
di monsignore conte di Valois, fu soprappreso 
air improvvista da due uomini , un donzello col 
suo signore. 11 signore , posta mano alla spada, 
gridò al padre vostro di dovere difendersi; e il 
padre vostro seppe difendersi in fatti con tanta 
virtù, che l’assalitore ne cominciava ad essere 
alle strette. La qual cosa vista il donzello, si fe^ 
ce da un lato a messer lo Guercio di Mauny , e 
lo passò colla spada da parte a parte. 

— Assassini! mormorò Gualtiero. 

E il ferito : 

— Non m’interrompete se vi è caro di saper 
ogni cosa, perocché sento che non mi avanzar! più 
che pochi momenti di vita. 

— Vo’ sapere, gridò Gualtiero, prima di tutto 
se lasciarono il corpo suo senza sepoltura? 

glìuola del conle di Valois , di sorta che messer il Guer- 
cio di Mauny c il conle di Valois ne erano riusciti cugini. 
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- No, quanto sia a questo, soggiunse il mo- 
rente , siate sicuro. Il corpo del padre vostro fa 
via di là levato, e avute le preghiere della chie- 
sa , venne chiuso dentro una tomba, perocché da 
chi lo assaliva volevasi un duello , non un assas- 
sinio. Così egli in espiazione ordinò di avvolger- 
lo entro un sudario, e di porre in sul marmo del- 
la* sua tomba una croce in isculturà con questa 
sola parola latina: Orate, confidando che le preci 
di coloro che si inginocchierebbero presso quella 
tomba sarebbero di prò in una all'ucciso c al- 
r uccisore. 

— E dove troverò io quella tomba? domandò 
Gualtiero. 

— Alla prima, rispose il ferito, era fuori del- 
la città ; ma èssendosi in processo di tempo la 
città allargata, la tomba ne è riuscita dentro alle 
mura di essa ; e voi la troverete nel giardino dei 
frati Minori, in fondo alla strada di Foix. 

— Benissimo , disse Gualtiero ; e vedendo il 
giovìn. cavaliere ognora più affievolirsi: — An- 
cora di una cosa, aggiunse, vi prego. Quel Gio- 
vanni di Levis, da cui fu traditorescamente mor- 
to mio padre, vive egli ancora? 

— Già da dieci anni mori. 

— Ma egli aveva, mi diceste, un altro figliuo- 
lo, il quale deve ora esser buono a trattare le 
armi? 

— Quello voi lo avete morto, messere, que- 
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sfoggi istesso, soggiunsegli il moribondo con vo- 
ce spenta. Cosi il vostro volo di vendetta è adem- 
piuto , e non vi accade più che di dover pensare 
a quello di misericordia. Non dimenticate la pro- 
messa di rinviare il mio corpo alla madre mia. ' 

E pronunciando fra le labbra così lìevolmenle, 
che non potè essere inteso, un nome di donna, il 
giovin ricadde sul suo letto di guerra, e spirót 
Nella sera istessa Gualtiero di Mauny chiese 
dal re Edoardo congedo per accompagnare il con- 
te di Derby, il quale doveva, terminato che fos- 
se il torneare, mettersi con un grosso stuolo di 
uomini d’arme e di arcieri in mare per portar 
aiuti agli Inglesi in Guascogna, intanto che sir 
Tommaso di Agworth entrerebbe nella Bretagna 
per mantenervi colle armi le ragioni della con- 
tessa di Monforte , i cui affari stavano per rice- 
vere grande ristoro dal trattato pur testé fermo 
fra il conte di Salisbury, messer Oliviero di Glis- 
son c sire Gottifredo di Harcourt, e la cui so- 
scrizione doveva fra qualche dì avere rendala a 
quei due cavalieri la libertà. 
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XX 


La terza giornata, siccome abbiam detto, era 
riserbata a Guglielmo di Montaigu, il quale, ar> 
maio cavaliere dalla persona propria del re , se- 
condo la promessa avutane al castello di Wark, 
doveva fare le sue prime prove nelle armi sotto 
gli occhi della contessa. Ài giovine dunque quel 
giorno era di grande festa , ed egli si avea posto 
nell’ animo o di uscire vincitore, o morto dalla 
tenzone, e o di essere coronato dalie sue mani, o 
confortato almeno nel dare dell’ ultimo respiro da 
uno sguardo di lei. Delle quali due cose, qual 
che si fosse per avvenire , egli si teneva a sua 
buona ventura. 

Edoardo, per fare al suo figlioccio maggiore 
onoranza, aveva voluto con lui rompere la prima 
lancia ; e la regina aveva data la libertà per quel 
giorno a messer Eustachio di Ribeaumont, acciò 
potesse entrare alla seconda giostra. Quanto alla 
terza, Guglielmo di Douglas aveva ottenuto che 
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16 EDOARDO III 

fosse per lui , ad esclusione di tulli gli altri ca- 
valieri, per cagion della sfida fatta sotto al ca- 
stello di Wark , e accettata a Stirling allorché 
Guglielmo di Montaigu eravi andato colle lettere 
del re Edoardo al re Davide. 

Le due prime giostre dunque furono al tutto 
di cortesia , e presso a poco quel medesimo che 
una scherma a’ di nostri in una sala d’arme. Ognu- 
no vi si diede a vedere di grande gagliardia e de- 
strezza; e spezzate due o tre lance, Guglielmo di 
Mxmtaigu usci dalla gara pari d’onore a due dei 
migliori cavalieri del mondo. Però si sapeva che 
la terza giostra si cambierebbe in duello , peroc- 
ché fra la nobile assemblea erasi divulgato il gri- 
do di quella sfida; e avvegnaché dolesse all’uni- 
versale la morte del cavaliere Avventuroso , non 
però sapevano gli animi difendersi da una certa 
vaghezza di riprovare le commozioni che aveva in 
loro destato la fine funesta di quel combattimento. 

Un fremito corse fra gli astanti di curiosità 
impaziente, allorché dal rispianato fu dai musici 
fatto intendere il segnale di sfida guerriera, e co- 
loro che avean temuto che per l’ occorso del di 
precedente non si frapponesse qualche impedi- 
mento al duello annunziato , furono con giubilo 
grande rassicurati della loro espettazione quando 
udirono rispondere alle trombe e chiarine da quat- 
tro cornamuse scozzesi con un pibroch montana- 
ro; e nel tratto istesso aprendosi le sbarre, Dou- 
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ghs entrò nella lizza. Egli fu da tutti ricono- 
sciuto alle sue novelle armi , le quali erano di- 
mezzate d’ argento e di azzurro, con un cuor ver- 
miglio e sanguinante, e una corona di oro dentro 
l’azzurro che era posto nella fronte. Può da chi 
. legge essere ricordato come i Douglas avessero 
sostituita quella divisa alla propria, la quale ave- 
va per l’opposito il campo azzurro e la fronte di 
argento, con in questa tre stelle vermiglie, dap- 
poiché il buon lord Giovanni Douglas, nel viag- 
gio a cui si era messo alla volta di Terra Sanla 
per recarvi il cuore del suo re e amico Roberto 
Bruce di Scozia , era stato morto sotto le mura 
di Granata , combattendovi con quella stupenda 
virtù che più sopra noi raccontammo. 

Al primo apparir nella lizza di Douglas, in 
tanto grido nel mondo si per le imprese paterne 
e si per le sue, fu generale un movimento di cu- 
riosità fra gli spettatori. Perocché il racconto 
delle sue strane avventure, della sua fedeltà ver- 
so il re Davide, e dei terribili mali fatti portare 
agli Inglesi ne’ dieci anni circa dacché la sua età 
gli aveva consentito di poter reggere una lancia e 
imbrandire una spada, lo facevano ragguardevole 
agli uomini e alle donne maraviglioso. Gugliel- 
mo, volendo dare un ricambio a que’ segni di cor- 
tesia, alzò la visiera, e salutò la reina Filippa e 
la contessa di Salisbury. La qual cosa lo fe’ giu- 
dicare alla freschezza del volto non più che di 
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ventisei o ventoU’ anni , e ne crebbe al doppio 
ranimitiazione, riuscendo a tutti quasi incredibi- 
le che in tanta giovinezza avesse potuto venirne 
a tanta fama. 

Guglielmo di Douglas, compito che ebbe il de- 
bito verso le due regine, si calò in sul volto la . 
visiera , e salitosi sul rispianato , andò a percuo- 
tere col ferro della sua lancia la targa di guerra 
di Montàigu, il quale, saltando di un balzo in sul- 
la soglia del padiglione : 

— Bene sta, disse, messere, voi avete osser- 
vata la fede datami , e ve ne rendo grazie. 

Mio giovin signóre, voi favellate in quella 
maniera istessa che se la disfida fosse venuta da 
voi; ma ciò non è conforme al vero, e a me pre- 
me che i fatti non siano alterati. 

— Che rileva il sapere da chi la disfida muo- 
vesse, dacché fu di gran cuore accettata? Or pi- 
gliate del campo quanto vi fa mestieri , e innanzi 
che voi l’abbiate preso, sarò preparato. 

Dato dunque Douglas di volta al cavallo , nel 
mentre che Guglielmo di Montàigu si faceva at- 
taccare la targa al collo, andò a scegliersi fra tre 
0 quattro lance quella che gli parve più forte , e 
traversata la lizza, poiché fu alia sbarra, per cui 
era entrato , abbassò la visiera , e mise la lancia 
in resta. Nè aveva appena ciò fal^o, che il suo 
avversario già era al suo posto; e come un mo- 
mento gli bastò per fermare la lancia , i giudici 
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del campo che vedèvan T impazienza dell’ assem- 
blea, senza dimord gridarono ad alta voce: 

— Lasciate andare. 

1 due giovani corsero ad affrontarsi con tanta 
ruina, che fu loro impossibil cosa di toccare il se- 
gno. Così sebbene il ferro delle due lance per- 
cuotesse nelle celate, scorse in sull’ acciaio facen- 
done schizzare scintille; e i due cavalieri, tra- 
sportati dalla foga dei loro corso, si trapassarono 
senza farsi o patire alcun danno. Arrestati poscia 
i cavalli con tutta quella forza e maestria che si 
apparteneva a cavalieri consumati quali essi era- 
no, li ricondussero al punto donde si erano mos- 
si , e di là si spiccarono da capo per assalirsi. 

Douglas questa volta abbassò il ferro della sua 
lancia alia targa del suo avversario, e vi diè den- 
tro con tanto impeto, che l’asta ne andò rotta in 
tre pezzi, e Guglielmo di Montaigu, male reggen- 
dosi a quell’urto, andò colle spalle a toccare la 
groppa del suo cavallo. Anch’egli però aveva po- 
sato si giusto al cimiero di Douglas, che gli ave- 
va portato via netto di testa l’elmo; e la botta, 
tanto era stata fiora, rte aveva allo Scozzese fatto 
uscire del naso e della bocca il sangue. La qual 
cosa aveva in sulle prime dato a pensare che ne 
avesse rilevato una grave ferita ; ma fiitto un cen- 
no egli stesso che non era nulla, con un altro el- 
metto e una buona lancia che gli furono appre- 
stati dal suo scudiere , s’ andò di nuovo a porre 
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nel -fondo del campo per cacciare una terza volta 
in carriera il suo'cavallo. Monlaigii, come arbore 
piegato dal passar della buffa , crasi rialzato , e 
voltato indietro il cavallo , era ilo a mettersi al- 
r altro estremo del campo, aspettando che Dou- 
glas si fosse apparecchiato. Nè si ebbe per ciò ad 
attendere più che tanto ; onde i giudici dieder 
bentosto il terzo segnale, e i due giovani si sca- 
gliarono addosso l’uno dell’ altro con una rabbia 
che i due precedenti affronti non avevano fatto 
che aumentare. 

Questa volta si urtarono con- tanta violenza, 
che il cavallo di Douglas impennandosi, e la pet- 
tiera a quello di Guglielmo essendosi lacerata, i 
due campioni ne rotolarono nella polvere. Dou- 
glas fu presto a rizzarsi in piè , ma non aveva 
scorso metà dell’intervallo che lo divideva dal suo 
contrario che balenò , e dal sangue che gli scor- 
reva giù per la corazza, ei dovette giudicare che 
fosse gravementé. ferito. Però i giudici del cam- 
po fattisi senza indugi .avanti, incrocicchiarono 
fra i due campioni le. loro lànce. Allora fu che si 
accorsero Montaigu altresì aver tocco un grave 
colpo; perocché, sebbene nel primo tratto fossesi 
levato sopra l’ un de’ ginocchi , aveva poi invano 
tentato di levarsi sulla persona, ed erasi anzi do- 
vuto appuntare sopra una mano. 1 due avversari 
infatti si eran renduto colpo per colpo: allo Scoz- 
zese la lancia di Guglielmo aveva forato la, targa, 
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e strisciando sopra la corazza , erosegli andata a 
piantare sotto l'ascella; e la lancia di Douglas, 
entrata all’ Inglese per la visiera , gli si era in- 
fitta nella fronte al disopra di un occhio, e vi era 
restata rotta per entro, inchiodandogli per tal 
modo in sulla testa l’ elmetto. 

I giudici del campo, i quali ben si avvidero di 
quanto fossero gravi le due ferite, balzarono pre- 
stamente giù dei loro cavalli , e furono i primi a 
porger soccorsi ai feriti . Messer Giovanni di Beau- 
mont si volse per quest’ elfetto a Douglas , e il 
conte di Salisbury a Montaigu. Lo Scozzese fu 
condotto fuor della lizza, e il conte di Salisbury, 
pensando di menomare i dolori al nipote, mise la 
mano per trargli del capo il ferro, ma quegli rat- 
tenendolo: 

— Non fate, gli disse, o mio zio, che ho gran 
tema non me ne vada col ferro la vita. Piuttosto 
chiamatemi un prete, perchè bramo di morire cri- 
stianamente. 

— Ma non vuoi prima un chirurgo? gli chie- 
se Salisbury. 

— Un prete , vi dico, o mio zio, un prete ; e 
credetemi, non ci ha tempo da perdere. 

Salisbury, voltandosi al vescovo di Lincoln, 
seduto da costa alla regina : 

— Monsignore, gli gridò, piacciavi di venir 
qua, che ci ha pericolo di morte. 

A quel dire la contessa gittò un piccolo stri- 
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do, c parecchie signore ne caddero in isvenimen- 
lo. 11 vescovo, calatosi giù dai gradi, andò a pi- 
gliare presso del ferito il luogo del conte di Sa- 
lisbury. 

Guglielmo di Montaigu, raccolto quel quanto 
di forze potò maggiore per quell’ estremo atto di 
religione, si levò in sulle ginocchia, e a man giun- 
te, così tutto armato si confessò; e dal vescovo 
di Lincoln ebbe alla fine l’assoluzione in faccia 
di' tutte quelle donne, le quali pregavano pel gio- 
vine ferito, e di que’ tanti cavalieri chiedenti a 
Dio la grazia di poter fare una sì santa morte e 
sì bella. 

Finito quel pio ufficio, il conte di Salisbury si 
appressò di nuovo al nipote, il quale, sentendosi 
rimesso in grazia, nè più temendo del dover mo- 
rire , consenti che gli fosse tratto il ferro dalla 
ferita. Salisbury allora, fattolo coricare in sul 
dosso, se gli appuntò con un piede in' sul petto, e 
riuscì, tirando di tutta forza, a cavargli dalla pia- 
ga il troncone. Indi sfibbiandogli la celata che gli 
era stata come chiodata alla fronte-, gli potè fi- 
nalmente essere sprigionata la testa. 

Guglielmo era andato fuori de’ sentimenti , e 
' il conte di Salisbury , aiutato dagli scudieri del 
nipote che gli erano intorno , insieme con lui lo 
trasportarono nella sua tenda. 

Quivi poco stante giunse il medico di Edoardo 
mandato da lui medesimo, ed esaminò la ferita. 
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Saìisbury, il quale avea Guglielmo in quell’amo- 
re istesso che se fosse stato un suo proprio fi- 
gliuolo, attese col cuore nell’ansia il fine di quel- 
l’esame, il quale riuscì ben tult’ altro che favo- 
revole al giovine cavaliere. Il medico, fattosi re- 
care il ferro della lancia estratto fuori, giudicò 
agevolmente dalla parte tuttavia intrisa di san- 
gue dover essere entrato innanzi per l’ osso ben 
due pollici , perchè egli tentennò del capo come 
uomo a cui rimane ben poca speranza. In quel 
mentre entrarono nella tenda donzelli per tra- 
sportare, a nome del re che gli mandava, Gu- ■ 
glieimo di Montaigu in una stanza del castello di 
Windsor ; ma il medico non consenti che si fa- 
cesse tal cosa, come di troppo pericolo all’estre- 
ma fievolezza dell’infermo. 

Saìisbury dovette partirsi di presso al nipote 
prima che si fosse risensato; perocché il suo uf- 
ficio lo richiamava presso Edoardo. Per questo 
effetto doveva egli la sera stessa mettersi in viag- 
gio alla volta di Margate, affine di avere da Oli- 
viero Clisson e dal sire di Harcourt la soscrizio- 
ne promessa , e recar loro V ordine reale che gli 
tornava a libertà. Saìisbury ersruno di quegli uo- 
mini così fatti, i quali sogliono pur sempre met- 
tere le loro affezioni private dopo i loro doveri 
pubblici ; ma non si staccò da Guglielmo che pri- 
ma non lo avesse raccomandalo come un proprio 
figliuòlo alle cure del medico. 
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La contessa aveva domandato in grazia di non 
dover intervenire alla cena, e il re glielo aveva 
senza difficiltà consentito , avendo egli benissimo 
compreso dover essere in lei più forte il dolore, 
che tutti di quel triste caso avevano pur prova- 
to. Non era a cui fosse ignoto con quanta lealtà 
e osservanza il giovine avesse guardata la con- 
tessa durante la cattività del marito di lei ; e tut- 
toché molti avessero dovuto entrare in sospizione 
che in quel fare del giovane ci doveva avere al- 
cuna cosa di più tenero che un semplice vincolo 
di parentela, nullameno la fama della virtù di Àli- 
ce, tanto bene era stabilita, si era mantenuta nel- 
la opinione degli uomini interissima. Vero è però 
che se crasi renduta giustizia nel non sospettare 
la purezza de’ sentimenti ch’ella tenea verso del 
castellano, sentiva per lui un’affezione poco men 
che fraterna, e quella tenera pietà che si appren- 
de per l’ordinario al cuore di una donna, sia pur 
virtuosa quanto si voglia, per l’uomo che l’ama 
nel suo segreto e senza speranza. 

Così allorché ella vide entrare il conte di Sa- 
lisbury suo marito, non cercò punto di celare il 
pi oprio dolore agli occhi di lui, ben persuasa che 
egli sarebbe tanto più alieno dal darle carico del- 
le sue lagrime, che egli medesimo mal poteva te- 
nersi dal fare il somigliante. Egli veniva a pren- 
der commiato da lei, volendo, pur malgrado le 
istanze che avcvagli fatto Edoardo per ritenerlo, 


Digitized by Google 



EDOARDO 111 2 $ 

andare a dar perfezione alla importante incom- 
benza che gli era commessa. Partì egli dunque 
nella sera medesima, raccomandando altresì alle 
cure della contessa il nipote. 

Quella separazione doveva essere di breve du- 
rata ; e nullameno nel punto in cui si fece fu sì 
acerbo il dolore onde furono presi gli animi dei 
due sposi e con sì tristi presentimenti, che se il 
conte di Salisbury fosse stato di un cuore men 
devoto al suo re e meno costante a voler fare il suo 
debito , avrebbe supplicato al re Edoardo che vo- 
lesse le pratiche da lui incominciate far condurre 
a compimento da qualcun’ altro in vece sua. Però 
non appena era sorto ifella mente di lui un simil 
pensiero, che ne fu ribattuto come fosse un de- 
litto, e prevalendo in lui a quella debolezza il sen- 
timento della vergogna, si partì da Alice, rimet- 
tendo in lei 0 di aspettarlo in Londra , o di tor- 
narsene alla terra di Wark. 

Allorché la contessa fu sola, sentì tutti i suoi 
più tristi pensieri e tutti i più sinistri presenti- 
menti affollarsegli dentro intorno al crudele dolore 
che le aveva cagionato il caso dell’infelice Gu- 
glielmo. Nè potendo durare nell’ incertezza circa 
lo stalo di lui, chiamò a sé un paggio, e gii com- 
mise di dover andar senza indugi per saperne 
notizie. 11 paggio fu ritornato in pochissimo d’ora, 
essendo le tende, come dicemmo, separate dal ca- 
stello per quanto solo era lunga la lizza. 
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Guglielmo era tuttavia fuori de’ sensi, e non 
in migliori speranze il medico , giudicando la fe- 
rita dover essere mortale; e quando pur fosse che 
il giovine ritornasse in sè , egli era di opinione 
che senza un miracolo non avrebbe potuto veder 
il dì susseguente. À un tale annunzio, che pure 
era da attendere per quello che ne aveva detto 
Salisbury, Alice senti passarsi il cuore, e ritor- 
nolle in mente quella divozione si affettuosa e in 
una si riverente, e quell’ amore si acceso, ma pur 
sempre muto, che aveva bastato in Guglielmo per 
ben quattro anni, ne’ quali non si era giammai da 
lei discostato neppur un istante, se non per obbe- 
dirle, 0 come al castello di Wark per provvedere 
alla salute di lei. In quei quattro anni ella era 
venuta di per di leggendo pur entro al cuore del 
giovine cavaliere siccome per entro a un libro , 
e in quel cuore non aveva avuto luogo altro che 
preghiere d’amore, e tutte pure. Ella si affigU" 
rò quel povero ferito pur tanto giubiloso e tan- 
to pien di speranze ancor ieri , il quale oggi si 
risveglierebbe forse sol per morire , e le parve 
che s’ella, poiché aveva dovuto partirsi il conte , 
il quale insiem con lei erano le sole persone cui 
rinfelice Guglielmo avesso amato mai, lo lasciasse 
morire così solo ed abbandonato nella sua tenda, 
ella ne dovrebbe patire per tutta la vita sua un 
troppo crudele rimorso. Per qualche tempo però 
ella stelle dubbiosa , e due o tre volte levossi e 
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ricadde, volendo e disvolendo, dentro la seggio- 
la , cotanto ella temeva che malgrado pure i nodi 
di parentela che la stringevano al moribondo, ta- 
luno non tirasse ad alcun male quell’ ufficiò pie-' 
toso. Ma alla perfine il grido del suo cuore la vin- 
se contro il susurrar che le genti potessero fare, 
e nascostosi il capo dentro ad un velo, uscì tutta 
sola dal castello di Windsor, e s’avviò alla tenda 
di Guglielmo di Montaigu. 

Intanto ciò che aveva preveduto il medico era 
avvenuto. Guglielmo aveva ripigliato i sensi, e il 
medico, il quale aveva ricevuto da Edoardo l’ in- 
carico di dover dare del pari le sue cure ai due 
feriti, pigliando la opportunità di quel leggero 
miglioramento , erasi trasferito presso di Dou- 
glas, il cui male , tuttoché grave, non faceva te- 
mere di pericoli. 

Quanto a Guglielmo era travagliato da ardente 
febbre , e malgrado la sua debolezza , ad ora ad 
ora avea soprassalti di un delirio sì fiero, che due 
uomini a mala pena il polevan tenere nel letto. 
Parevagli in quei deliri di vedere un’ombra, e 
tutti que’suoi sforzi erano per islanciarsi ver lei, 
e mantenendo pur anche negli sviamenti della ra- 
gione la sua consueta prudenza , la chiamava or 
per gridi e ora per preghiere senza nominarla. 

Appunto nel mentre di un di quegli assalti del 
male, la contessa sollevò la cortina ond’era co- 
perta r entrata nella tenda, facendo colla sua pre- 
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senza esser vere le apparenze fallaci che gli pin- 
geva raccendimento della febbre. I due uomini 
che tenevan fermo Guglielmo, al mostrarsi, così 
fuor della loro opinione, di un essere che egli era 
venuto invocando, per un naturai movimento il 
lasciarono, e Guglielmo stesso, come si facesse a 
pensare che la sua visione si fosse vestita di sen- 
sibil persona, anziché slanciarsi ver essa, si ri- 
trasse addietro nel letto, cogli occhi fermati in 
quella, il petto anelante e le mani giunte in atto 
di supplicante. La contessa fece un segno di usci- 
re ai due che lo stavan guardando, i quali obbe- 
dirono , ma pur restando presso la soglia del pa- 
diglione per esser pronti alla prima chiamata che 
venisse lor fatta. E Guglielmo: 

— Siete pur voi, madama, egli disse, o vera- 
mente un buon genio, il quale abbia presi i vo- 
stri sembianti per farmi più dolce la passata da 
questa vita? 

— Sono proprio io, Guglielmo, risposegli la 
contessa; e son venuta per non lasciarvi solo, 
dacché vostro zio ha dovuto abbandonarvi per ca- 
gione di servire al re. 

E Guglielmo: 

— Ah ! si , sì , questa é pure la vostra voce ; 
e io vi vedeva bene prima della vostra venuta, ma 
non intendeva le vostre parole. Or la vostra pre- 
senza ha sospeso in me il delirio , e cacciatomi 
dalia mente tutti i fantasmi ! L’avervi qui mi farà 
morire felice! 
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A cui la contessa stendendo la mano, che il 
ferito strinse con un misto di riverenza e di amo- 
re ineffabile : 

— No, Guglielmo, voi non morrete. Il vostro 
stato non è disperato ancora quanto credete. 

Guglielmo sorrise tristamente, poi: 

— Tutto ciò che Iddio vuole è per bene , e 
meglio vale morire, che vivere sventurato. Non 
vogliate dunque farmi inganno , madama , e non 
giltiamo ciò che ancor mi rimane di forze a fo- 
mentare in me inutili speranze. Un solo cordo- 
glio mi prende, madama, per dover morire, e ciò 
è per non poter più difendervi. 

, — Difendermi, Guglielmo! e da chi, se, la 
mercè di Dio, i nostri nemici si sono ritirali nei 
loro contini? 

— Deh! madama, soggiunse Guglielmo, i vo- 
stri nemici non sono quelli che temete il più. Un 
più terribile ce ne ha per voi , che tutti gli in- 
cendiatoci di città ed espugnatori di castella che 
ci vengon di Scozia ; e da quell’ uno , madama , 
per ben due volte, senza che voi vel pensaste, vi 
ho per avventura salva. E volete ch’io vel dica? 
poco fa nel mio delirio ( se pure era delirio, e non 
una visione che mi venisse dall’alto) io vi vede- 
va nelle braccia di colui, e mi ferivano le vostre 
grida; voi chiamavate soccorso, e ninno accorre- 
va ; io che era tenuto come incatenato su questo 
letto, avrei dato non la mia vita, dacché è presso 
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a mancarmi per morte, ma sibbene questa mia 
anima, m’intendete? questa mia anima e per tut- 
ta l’eternità, se avessi potuto recarvi soccorso; 
ma noi poteva , e ciò mi era uno strazio inesti- 
mabile!.. 

— Guglielmo, tutto ciò erano fantasie e so- 
gni d’infermo; ma intendo bene che voi volete 
parlare del re. 

— Sì , sì , voglio parlare di lui ; e vogliatemi 
badare , madama : poco fa era per avventura un 
delirio, ma ora non è più , poiché, come voi ben 
vedete, la mia ragione è interissima! Or bene, 
che io chiuda gli occhi, e vi riveggo siccome or 
ora, di nuovo odo le vostre grida, e ciò è cosa a 
me sì crudele , che mi pare di impazzarne. 

— Ah ! Guglielmo, Guglielmo ! sciamò la con- 
tessa spaventata ella stessa all’espressione di ve- 
rità colla quale favellava il morente ; calmatevi , 
ve ne supplico. 

— Ah! sì! mi fa bisogno di calma per mori- 
re, e vi supplico che voi me la rendiate. 

— Che posso fare per questo? chiesegli Alice 
con un far di profonda pietà ; ditelo, e se ciò è 
in mia podestà, il farò. 

— E' vi conviene partire, gridò Guglielmo co- 
gli occhi che gli sfavillavano, e partir tostamen- 
te, e allontanarvi da costui. Quanto a me morrò 
di buon grado anche solo ora che vi ho veduta ; 
ma promettetemi di partire. 
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— E dove volete che vada? 

— In qualunque parte vogliate, ov’egli non 
sia. Voi non sapete quant’egli vi ami, e non ave- 
te potuto di ciò avvedervi, perchè facean d’uopo 
per ciò gli occhi della gelosia : costui vi ama tan- 
to, che è a temerne un delitto. 

— Ah ! Guglielmo, voi mi spaventate. 

— Gran DioI'sento che morirò innanzìchè sia- 
te convinta che colui è capace di qualsivoglia ec- 
cesso! Giuratemi che partirete domattina,., anzi 
questa notte... giuratemelo. 

— Vel giuro, Guglielmo, dissegli Alice , ma 
voi non morrete. Ritorno al castello di Wark, e 
quando sarete guarito, ci verrete pur voi.... Ma 
che avete, Guglielmo? 

E quegli : 

— Signore, Signore, bisbigliò Cra le labbra, 
abbiate pietà di me. 

— Guglielmo, Guglielmo! gridò la contessa 
abbassandosi sopra di lui ; mio Dio! mio Dio! 

— Alice, Alice, balbettò Guglielmo; addio, 
io vi amo. 

Quindi raccogliendo tutte le forze sue, gittò 
intorno al collo della contessa le braccia , levan- 
dosi egli alquanto ver lei e forzando lei ad inchi- 
narsi verso di lui, indi ricadde sull’origliere. 

In quell’atto essa aveva ricevuto ad una il pri- 
mo bacio e l’ ultimo sospiro di lui. 

11 dì seguente la contessa, secondo la promes- 
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sa datane a Guglielmo, andò a chieder commiato 
dalla regina Filippa, la quale in sulle prime cer- 
cò di farla fermare , ma riavendo poscia per buo- 
na la scusa giustificata che le allegava, per dove- 
re partirsi da quelle feste, non insistette che quan- 
to occorreva per provarle la pena sincera che avea 
di doversi separare da lei. Medesimamente Edoar- 
do, fattele, siccome la reina, alquante istanze, 
si lasciò al par di quella persuadere , e con una 
colai aria d’ indifferenza , che si tenue più che 
mai sicura, i sospetti del giovane sventurato che 
essa piangeva morto essere stati senza niun fon- 
damento. Vero è che dovendo ella attraversare 
contrade infestate per T ordinario da bande d’ar- 
mati delle frontiere , fu dal re astretta ad accet- 
tare una scorta, e gli dovette promettere che fa- 
rebbe le sue fermate altro che in terre murate o 
castella 'munite. 

La contessa pertanto si mise in viaggio, e la 
prima sera ferraossi a Herlfort per essere parti- 
tita assai tardi , e non aver potuto fare più che 
una decina di leghe. Ivi ella trovò apparecchiata 
la sua stanza, perocché un corriere la precedeva 
in quel modo stesso che la regina quando anda- 
va ad alcun viaggio. Ciò era l’ultimo allodi cor- 
tesia che Edoardo usasse alla contessa, la quale 
se la riputò eccessiva, potè con ragione attribuir- 
la a un effetto di quella vecchia amicizia che il 
re portava al conte di Salisbury. 
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Rimessasi il di appresso in cammino, riesci alla 
sera in Northampton, dove, in grazia delle stes- 
se sollecitudini del re Edoardo, trovò un albergo 
degno al pari e di lei e di chi lo aveva fatto ap- 
prestare. 11 capo della scorta però le si appre- 
sene per avvertirla che si converrebbe il dì sus- 
seguente fare una lunga corsa, e che sarebbe me- 
stieri di mettersi assai per tempo alla via, se vo- 
leva arrivare alla stanza che il re le aveva fatto 
mettere air ordine. 

La contessa per conseguente era già in piè al- 
r alba , e verso il mezzodì la scorta si arrestò a 
Leicester, e non si rimise in cammino che verso 
le tre, e sebbene corressero a quella stagione le 
giornate più lunghe di tutto l’anno, la notte era 
sopravvenuta senza che si vedesse neppur di lon- 
tano alcuna città o castello. Continuossi dunque 
l’andare per ancor ben due ore e si vide final- 
mente splendere un lume in fra le tenebre. 

La luna levandosi in appresso fe’ in ombra spic- 
care le torri e le muraglie di un castello forte, e 
più si avvicinavano ad esso, più alla contessa pa- 
reva, a certi segni che gliene venivano agli oc- 
chi , di ritrovar nella mente sua le rimembranze 
di un luogo da lei conosciuto, Finalmente arri- 
vando alla porta, fu certa di non ingannarsi, quel- 
lo essendo veramente il castello di Nottingham. 

La giovin signora, al cui animo corsero di col- 
po le ricordanze sanguinose di quella terra, ab- 
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brividi. E il terrore di lei si crebbe ancor piìi al- 
lorché vide per sé apparecchiala la camera istes- 
sa in cui Mortimer era stato preso , e morto Dug- 
dale. Di che ella non seppe trovar tanto di appe- 
tito che pur toccasse della cena postale avanti, e 
accostò appena le labbra a una coppa di vino aro- 
matico. Alla vista di quella camera, la quale cercò 
tutta cogli occhi sospettosamente all’ intorno , il 
racconto fattole dalla reina Filippa di quel truce 
fatto la sera stessa in cui vi giunsero Gualtiero 
di Mauny e il conte di Salisbury, le ritornò iu 
tutti i suoi particolari alla mente; e*se allora 
tuttoché presso della regina, attorniata dalle da- 
me di lei, e guardata da Guglielmo di Montaigu 
suo fedel castellano, non potè fare che non ne ri- 
manesse smarrita , é agevole cosa a immaginare 
quel che dovesse essere dell’animo suo, ora che 
si sentiva in quel castello così tutta sola, fra 
genti a lei pressoché ignote , e col cuore ancor 
nell’ ambascia per la fresca morte di colui mede- 
simo, che in ogni oggetto onde era quivi circon- 
data, avea lasciato impressa alcuna rimembranza 
delle sue sollecitudini e della sua riverenza per 
lei. Ma ahi! misera, egli non era più là per di- 
fenderla quel sì devoto petto e sì generoso! Però 
ella era rimasta dentro alla seggiola con un dei 
gomiti fermato in sulla tavola, sovra cui era la 
lampada , non osando pure di rivolgere dietro di 
sé la faccia per tema che non le si mostrasse 
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qualche cosa di spaventevole. Ma nè anche il fare 
cosi le giovava, poiché le stava davanti un ogget- 
to di orribile memoria ; vogliam dire quella in- 
taccatura lasciata in uno degli stipiti dei cammi- 
no dalla spada di Mortimer. La vista di quella 
intaccatura le fece correre al pensiero quella cor-* 
nice girevole nell’assito per la quale entrarono 
gli arresta tori di Mortimer , e il sotterraneo che 
metteva capo alle fosse del castello. La regina, è 
ben vero, avevaie detto essere poi stato quel sot- 
terraneo chiuso e fermata quella tale cornice ; ma 
nullameno erale impossibil cosa di vincere il ter- 
rore ond’era compresa. E quel terrore si fece 
tanto più forte nell’animo suo, che dando cagio- 
ne deH’invincibil torpore che le teneva come le- 
gate le membra al lungo cammino fatto nella gior- 
nata, ella pensò che alcuni sorsi del vino aromati- 
co, di cui aveva saggiato arrivando, le ridarebbe- 
ro alquanto di forze; ma l’effetto fu al contrario 
• di quello che ne aspettava, e il torpore incomin- 
ciato la vinse del tutto ; tantoché quando fece per 
alzarsi e voler camminare , le convenne appog- 
giarsi alla seggiola. Tutte le cose che erano nel- 
la stanza cominciarono* a girarle davanti agli oc- 
chi, e si sentì da quel punto come posseduta dal- 
r influenza di una possanza invincibile. Il tremo- 
lante lume della lampada le pareva che desse vita 
agli obbietti immobili che l’attorniavano , che le 
figure scolpite nelle cornici si aggirassero per 
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entro all’ ombre, e che una porta di lontano aves- 
se, girata sui gangheri arrugginiti, cigolato; ma 
tutto ciò le riusciva siccome V effetto di un so- 
gno. Le venne pure al pensiero alla perfine che 
quel turbamento della mente potesse esserle ca- 
' gionato dalla virtù narcotica di alcuna cosa me- 
scolata nel vino, e volle chiamare le sue genti, 
ma non le venne la voce. Perchè raccolte quanto 
potè il più di forze, procacciò di ridursi alla por- 
la e di aprirla. Ma fatti appena alcuni passi, una 
terribil verità le succedette a tutte quelle imma- 
ginazioni. Una parte dell’assito si mosse, e un 
uomo balzando dentro la camera la resse fra le 
sue braccia , nel punto che tramortendo già an- 
dava stramazzone in sul pavimento. 
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XXI. 


Col partire del conte di Salisbury per Marga- 
te, e della contessa moglie di lui per la terra di 
Wark, le feste di Wimfior, funestate dalle morti 
di Giovanni di Levis e di Guglielmo di Montaigu, 
erano terminate ; e il re Edoardo , il quale se- 
condo suo dire , doveva visitare lutti i suoi porti 
meridionali per farvi fornire, con quella celerità 
che si potesse maggiore, gli armamenti incomin- 
ciati, aveva lascialo Londra il dì stesso che Ali- 
ce, dando a pensare che a far ciò così d’improv- 
viso lo inducesse un affare di tanto momento che 
non gli fosse possibile di aspettarvi il conte , il 
quale doveva il più tosto essere di ritorno per 
rendergli conto del come avesse fornita la sua 
commissione co’ prigionieri. 

Quella commissione non avrebbe potuto esse- 
re conchiusa più felicemente di quello che fosse 
da lui. Perocché Oliviero di Clisson e messer 
Gottifredo di Harcourt avevano sottoscritto , e 
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.avuW carta bianca del sire d’ Avangour, di mes- 
ser Tibaldo di Montmorillon , del sire di Lavai, 
di Giovanni di Monlalbano, di A-lano di Qnidil- 
lac, di Guglielmo, di Giovanni e di Oliviero di 
Griciix, di Dionigi di Plessis, di Giovanni Mal- 
lat, di Giovanni Senedari, di Dionigi di Caillac 
e del sire di Malestroit, i quali tutti si erano in 
nome proprio obbligati. Oliviero di Clisson e Got- 
ti fredo di Ilarcourt erano stati per conseguente 
prosciolti, e Salisbury. gli aveva veduti levare le 
ancore alla volta della Bretagna. 

L’annunzio della morte di Guglielmo gli fu 
dato arrivando in Londra, e gli riuscì, pel gran- 
de affetto che gli aveva posto, doloroso oltre mi- 
sura. Ma egli era innanzi tutto un cavaliere alla 
maniera de’ suoi tempi , un cuore del secolo de- 
cimoquarto, un uomo, a dir. breve, il quale met- 
tendo ogrii di la propria vita a repentaglio , ri- 
sguardava la morte quale un’ospite, cui si vuole 
a] primo picchio aprir l’ uscio, e per quanto ter- 
ribil pur sia, farle un viso tranquillo e rassegna- 
to. Però fatta deliberazione di voler recare al re 
Edoardo la conchiusione .del trattato co’ baroni 
francesi, andò a prender congedo dalla regina, e 
nel giorno ìstesso si mise alla via. 

- Edoardo, come quello che in sè comprendeva, 
con un accordo assai in que’ tempi raro, la quali- 
tà d’uomo. di Stato profondo, di guerriero ani- 
moso e di cavaliere ardente in amore, aveva, du- 
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rante le feste a Windsor, menalo di fronte verso 
il compimento tre faccende di simil fatta, le quali 
, erano per lui di grandissima importanza. 

Giacomo di Àrtevelle, il quale avevamo in que- 
sti due anni perduto d’ occhio, aveva saputo man- 
tenersi costantemente in grazia presso le buone 
genti di Gand , e aveva seguitato a intertenere 
intelligenze amicali col re Edoardo. Ci era anzi 
di meglio, avendo il Rutwaert con ragione fatto 
pensiero non potersi avere un’alleanza che fosse 
pili vantaggiosa a’suoi compatrioti di quella d’In- 
ghilterra ( la quale forniva loro le sue lane del 
paese di Galles e i suoi cuoi della contea di Jork), 
crasi dato a cercar come una cosi preziosa allean- 
za si potesse render durabile; e il mezzo il più 
proprio a un tale effetto aveva avvisato che fosse 
nel costituire il giovin principe di Galles signore 
ed erede della Fiandra nel luogo di Luigi di Cre- 
cy. Il momento a ciò opportuno, secondo che Gia- 
como di Àrtevelle ne scriveva alcuni mesi avanti 
le feste di Windsor, era pur maturato di dar com- 
pimento a quella grande opra, essendo nella Fian- 
dra gli animi stati a sufficienza disposti. 

Nè Edoardo, il quale aveva pure antiveduto 
che sarebbesi quando che sia venuti a una simile 
conchiusione , aveva tralasciato di apparecchiar- 
si; ma allorché gli fu recata la lettera di Arte- 
velie, non volle confidare a nissuno, neppure dei 
suoi più intimi, un tal secreto, per tema che non 
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SÌ divulgasse. E cosV mediante il matrimonio di 
sua figlia col giovine conte di Monforle, egli ot- 
teneva la Bretagna ; e dalla elezione del principe 
di Galles gli scadevano in mano le Fiandre; di 
che veniva ad aver compimento uno de’ più esor- 
bitanti concetti che possa mai travagliarsi nella 
niente di un re d’ Inghilterra. Imperocché senza 
pur metter piede fuori della sua isola, egli sì sa- 
rebbe tenuta , a così dire , stretta in fra le sue 
mani la Francia. Ma per venire a riva di un tal 
disegno gli era mestieri un anno almeno di pace. 
E anche questo, l’aveva ottenuto fermando col 
duca di Normandia una tregua da bastare fino 
alla festa di San Michele del 1346, cioè a dire 
per poco meno che diciotto mesi. Nè quella tre- 
gua portava del resto alcuna alterazione alle ra- 
gioni che si dìsputavan fra loro Carlo di Blois ed 
il conte di Monforte; perocché i partigiani di quei 
due signori potevano tuttavia seguitare ed azzuf- 
farsi insieme senza che nè l’uno nè l’altro dei 
due re che avevano pigliato a sostenerli, potes- 
sero essere accagionati di quegli abbattimenti par- 
ticolari. Brevemente ogni cosa crasi ordinala di tal 
fatta, che ciascuno, usando i mezzi che aveva alle 
mani , potesse altresì riuscire meglio paralo che 
mai per la ripresa delle armi al fine della tregua. 
Per questo aveva Edoardo con tanto più ardore 
pressata la conchiusione del trattato con Olivie- 
ro di Clisson e Gottifredo dì Harcourt, che gli 
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assicurava anticipalamenle gli aiuti di dodici si> 
gnori s\ della Bretagna e sì della Normandia , e 
gli aggiugneva sul continente una forza alla qua- 
le troppo raalagevol cosa sarebbe a Filippo di Va- 
' Jois il fare contrasto. 

La certezza che le pratiche maneggiate da Sa- 
lisbury non potessero riuscire che a buon termi- 
ne , avea fatto pensare a Edoardo che non fosse * 
punto mestieri che lo aspettasse in Londra. Per- 
chè , allorquando il conte vi fu di ritorno , trovò 
partito Edoardo, che tutti i suoi pensieri aveva 
rivolti alla Fiandra, pel porto di Sandwich, il 
giorno innanzi col conte di SufTolk , Giovanni di 
Beaumont, il conte di Lancastro, il conte di Der- 
by , x^on un gran seguilo di baroni , i quali ave- 
vano avuto ordine di trovarsi là assembrali , senza 
sapere a qual fine. Prese alla prima il conte di 
Salisbury alcuna maraviglia di non essere stato 
degli eletti ad una spedizione di tanto rilievo; ma 
sapendo come il re Edoardo procedesse nelle sue 
risoluzioni spacciatamenle , pensò che il disegno 
pel quale erasi mosso fosse stato fermo nel primo 
tratto , e per rispetto di qualche notizia improv- 
visa. Però egli risolvette di recarsi al castello di 
Wark presso della contessa , e di quivi attendere 
i comandi del re. 

11 conte dunque, lasciato l’andar costeggiando 
il mare , riprese la via dentro terra ad agio , per- 
chè essendo senza alcun seguito, non aveva che 
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un solo cavallo, il quale per auanlo fosse robusto, 
dovendolo portare con tutte le armi indosso, sic- 
come era uso de’ cavalieri a quei tempi all’ intuito 
guerreschi , non poteva fare per ogni dì niente 
più che dieci o dodici leghe. Così al dechinar solo 
del sesto giorno toccò il contela cima delle colline, 
le quali stanno a sopraccapo di Roxburg, e donde 
• egli potè alla perfine vedere il castello dì Wark. 
Niente nel suo aspetto di fuori aveva ivi minalo; 
e nullameno il cavaliere a quella veduta sentissi 
muovere dentro una tristezza indicibile e tanto 
profonda, che invece di spronare il cavallo on- 
d’ essere di un poco d’ ora più tosto presso alla 
sua bene*amata Alice , ne allentò anzi il corso ; 
nè da quel punto egli potè far più passo senza tre- 
mare , come uomo che abbia il presentimento di 
una grande sciagura non evitabile. 

Eppure , siccome notammo , nissuna visibile 
mutazione gli dava argomento fondato di dover so- 
spettare alcun male. La bandiera sventolava tut- 
tavia in sulla torre, e si vedevan le scolte passeg- 
giare per le mura di quel passo lento e uniforme 
che spgliono quando ogni cosa dentro e di fuori è 
tranquilla. Alcuni contadini delle circostanze, i 
quali uscivano del castello per la gran porta, ca- 
richi de’ viveri per la domane , e se ne andavano 
alla volta de’ loro villaggi , passaron da presso al 
conte , il quale sentissi un momento il desiderio 
d’ interrogarli; ma di che cosa? egli stesso non 
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lo sapeva bene. Però non secondando quella spe- 
cie di debolezza , e conviiilo dal testimonio dei 
suoi occhi che la immaginativa facevagli inganno, 
diè di sprone al cavallo , e in poco d’ ora fu al piè 
delia collina su cui era assituato il castello. U n 
segnale della senti nella' lo chiari che lo avevano 
riconosciuto, il che lo fece salire con ancora più 
celeri passi in sulla spianata. 

Giunto davanti alla porta , vi trovò i suol ulii- 
ciali che V attendevano, ma non essi soltanto si 
confidava che si fossero apparecchiati a riceverlo. 
Alice per V ordinario era la prima a venirgli da- 
vanti, e Alice quella fiata non si vedeva. Eppure 
egli non aveva potuto salire tanto prestamente il 
sentiero , che non avesse dato ai servi il tempo di 
avvisarle V arrivo di lui. 

Non era ella dunque in castello? ma poniamo 
che non vi fosse, dove poteva mai essere? Cosi la 
prima parola che uscisse del conte fu il nome 
della contessa. Ma lo scudiero che gli teneva la 
briglia non gli rispose , solo accennogli il castel- 
lo. 1 1 conte, non osando d’ interrogarlo più innan- 
zi , sbalzò dal cavallo e corse entro il cortile ; ma 
non vedendo che la contessa fosse in sul verone, 
com’egli aveva speralo, arrestossi scorrendo col- 
i’occhio tutte le finestre del palazzo se mai fosse 
ad alcuna di quelle ; ma le finestre tutte erano 
chiuse. Non sapendo allora più che pensarsi , sa- 
li con quella maggior fretta che gli consentiva 
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iì peso deir armadura le scale , e prese la volta 
verso r apparlanie'nto della contessa. Tutte le 
stanze che doveva passar per giungere a lei erano 
solitarie; ma aprendo finalmente un’ultima porla, 
vide la contessa in piedi sulla soglia della sua 
stanza tutta vestita di nero , e tanto smorta , che 
sarebbesi detta vicina al suo fine. 

11 conte restò a quella vista per un poco tre^ 
mante e senza parole , non potendo Trovare nei 
suoi pensieri quello che avesse potuto accadere. 

Ma veggendo alla perfine la contessa restarsi 
immobile, si fece ver lei dicendo con voce mal ' 
ferma : 

— E che ev,vi egli intervenuto, madama, per- 
chè dobbiate portare quel lutto? 

— lo porlo, monsignore, risposegl] la con- 
tessa con sì fioca voce , che appena dal conte potè 
essere Intesa , porlo il lutto del vostro onore, che 
mi è stalo villanamente rapilo nel castello di Not- 
tingham dal re Edoardo d’Inghilterra. 


FINE DELLA PARTE PRIKA. 
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PARTE SECONDA 

> I. 


Gettiamo adesso uno sguardo addietro e cer- 
chiamo chi fosse quel Roberto d’ Artois che ab- 
biam veduto sul principio di quest’ istoria depor- 
re innanzi al re l’airone sul quale i voti furono 
fatti. Vediamo qual era la causa dell’odio del re 
Filippo per lui, e quali erano state dal canto suo 
le ragioni di vendetta contro il propriore; dal 
perchè Roberto d’ Artois ha rappresentato ornai 
una gran parte ne’ passa ti avvenimenti, e ne rap- 
presenterà una non meno importante in quelli 
che seguiranno. 

Quel Roberto d’ Artois era nipote di Rober- 
to 1, soprannominato il Buono ed il Valoroso , il 
quale era terzogenito di Luigi VII l, e segui suo 
fratello, S. Luigi in Egitto. Questi fu ucciso alla 
battaglia di Mansurah, che data avea malgrado 
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la promessa fatta al re di aspettarlo dopo aver 
passato il Nilo. 

Codesto Roberto non ebbe tìglio maschio se 
non dopo la sua morte. Questo tìglio fu Rober- 
to 1 1 che segui la seconda crociata nel 1270, che 
fu dal re fatto pari di Francia, e che fu ucciso 
nel 1302, in una scaramuccia contro i Fiammin- 
ghi. Il suo corpo fif ritrovato trafitto da trenta 
colpi di lancia. Roberto 11 avrebbe potuto avere 
al par del padre il soprannome di Valoroso. 

Suo figlio, morto prima di lui, uvea lasciato 
un discendente che fu Roberto HI, e che era 
nato nel 1287. Ma Roberto II, prima di morire, 
non vedendosi niun erede maschio , lasciò a sua 
figlia Mahaut la contea d’ Arlois che costei recò 
in dote a Ottone, conte di Borgogna. 

Alla morte dell’ avolo, Roberto rivendicò la 
contea. Tal fu la prima causa di quella guerra 
di cent’anni da cui, come dice Froissart, • gran 
desolazione venne al regno di F rancia ed in molti 
paesi. » 

Ma, nel 1302, fuvvi una sentenza emanata, 
con la quale erano dichiarate illegittime le pre- 
tensioni di Roberto 111 sull’ Artese, e la contes- 
sa Mahaut affermata nel suo retaggio. Roberto 
non era uomo da darsi in tal guisa per vinto. 
Nél 1309, ritornò all’assalto e domandò un arbi- 
trato, che gli fu accordato e confermò la prima 
sentenza , aggiungendo tuttavia un consiglio che 
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somigliava molto ad un ordine e che concepito era 
in questi termini : 

« Che il detto Roberto amar dovesse la detta 
contessa Mahaut come sua cara zia, e la detta 
contessa il detto Roberto come suo caro nipote. » 

Ciò avveniva sotto il regno di Filippo IV, e 
come ben si vede , tal discussione non era mica 
vicina a finire. 

Filippo IV mori, e Luigi X sali sul trono. 

Due 0 tre anni dopo, sorvenne un avvenimen- 
to che rese la speranza a Roberto: Gli Artesiani 
si rivoltarono contro la contessa Mahaut. Noi non 
affermeremo che Roberto fosse all’ intutto estra- 
neo a quella sommossa, dalla quale ei si ripro- 
mettea trarre profitto e che pareva insorta tanto 
mirabilmente in buon punto per aiutarlo'. 

Disgraziatamente si trovò li pronto un eserci- 
to comandato da Filippo il Lungo che costrinse 
di bel nuovo Roberto impotente con le armi , a 
ricorrere alla giustizia, e per la terza volta le 
pretensioni del conte furono rigettate. 

Il re volle consolare Roberto e gli diè la terra 
di Beaumont-le-Roger , che fu eretta in paria e 
perla quale egli avéa nello stato il grado islesso 
di cui fruito avrebbe per la possessione dell’Ar- 
tese. 

Roberto fece sembiante d’ essersi consolalo, ed 
aspettò con pazienza che i membri della dinastia 
seguente fossero tutti morti, giacché niuno di co- 
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desìi re volea rendergli giustizia. D’uopo era 
che Roberto avesse un segreto presentimento 
dell’ avvenire, dal perchè Filippo V, giovine an- 
cora, poteva vivere lunghi anni, ed aveva, inol- 
tre, tre figli che avrebbero certamente ben altro 
da fare che proteggere i dritti dubbiosi di Ro- 
berto, per alto che fosse il lignaggio di costui. 

Fraditanto Filippo V morì nel 1322, e Car- 
lo il Bello, che gli successe, morì a sua volta 
nel 1828, dopo avere sposalo tre mogli, delle 
quali neppur una lasciò un figlio maschio. 

Giovanna d’Evreux, f ultima, era incinta di 
sette mesi allorché il re venne a morte. Questi, 
vedendosi all'ultimo istante di sua vita , disse ai 
signori che riuniti avea attorno al suo letto , che 
se la regina desse in luce una figlia, spetterebbe 
ai grandi baroni di F rancia deliberare a chi di 
dritto apparterrebbe la corona. 

Due mesi dopo, Giovanna dava alla luce una 
bambina. 

La regina Isabella, madre di Edoardo III, ve- 
dova d’Edoardo li che ella avea fatto assassina- 
re, si presentava come erede del trono di Fran- 
cia contro Filippo di Valois. Ciò che Roberto 
aspettava avvenne, 

I grandi baroni si radunarono, e ancorché essi 
non fossero affatto d’accordo di eleggere Filip- 
po , dicono le cronache , Roberto tanto fece che 
messer Filippo -fu eletto. 
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Era questo un gran passo per Roberto. Ag- 
giungete a ciò ch’ei sposato avea Giovanna di 
Valois, sorella del re, la quale non contentavasi 
nè punto nè poco d’ esser contessa di Beaumont, 
ed affermava che suo fratello renderebbe l’ Arte- 
sc a Roberto se a questi riuscisse produrre un 
documento giustificativo, per quanto di picco! con- 
to esser potesse un tal documento. 

Disgraziatamente, e noi possiamo servirci di 
quest’ espressione in pensando alle sventffre che 
prevenute avrebbe codesta ingiustizia, almeQO co- 
desto favore del nuovo re, disgraziatamente la 
riconoscenza su cui Roberto avea fondato da par- 
te di Filippo dovea venirgli meno. 

La contcssa«Mahaut che non sapea troppo a 
che attenersi stilla decisione che Filippo prende- 
rebbe, ebbe paura per la sua contea, e giunse in 
gran fretta a Parigi. Sembra che a quell’epoca 
l’aria della capitale fosse cattiva per quelli che 
non vi erano assuefatti, dal perchè erano appena 
pochi giorni che la contessa risiedeva a Parigi 
che questa mori , e ciò si improvvisamente che 
non vi fu neppur il tempo di sapere di qual ma- 
lattia era morta. 

La voce corse pur anclie che ella era stata av- 
velenata ; ma tal voce svani come tutte quelle che 
possono compromettere un gran nome. 

Intanto la contessa Mahaut aveva una figlia 
che aveva sposato Filippo il Lungo, quello stes- 
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SO che erasi posto alla testa di un esercito per 
difendere la suocera. Codesta figlia ereditava i 
diritti di sua madre. Ma ecco che tre mesi dopo 
la morte della' contessa, sua figlia tornata a casa 
ebbe sete, fece venire il suo bottigliere, chiama- 
to Huppin, e gli chiese da bere. Questi si affret- 
tò a recare alla pàdrona ciò che ella avea chiesto. 

Ora , d’uopo è credere che il vino fosse catti- 
vo 0 che quella che aveva sete fosse anteriormen- 
te amrìialata, poiché, appena avea essa bevuto fu 
presa da grandi dolori e mori ad un tratto, man- 
dando il veleno per le orecchie, la bocca, gli oc- 
chi ed il naso, e non lasciando che un corpo mac- 
chiato di bianco e di nero. 

Come si vede, il caso serviva mirabilmente Ro- 
berto d’ Artois. 

U na nuova circostanza dovea ancora aggiun- 
gere esca alle sue speranze, li podestà di Arras 
era da poco spirato. Costui che era stato il con- 
sigliere della contessa Mahaut, avea avuto una 
ganza, la quale era una certa signora Divion, che 
alla morte del podestà ebbe la sorte di ereditare 
molti beni. La contessa avea proceduto contro co- 
desta dama per costringerla ad una restituzione, 
e la Divion era fuggita a Parigi con suo marito. 

In questo frattempo, Roberto aveva affermato 
che in occasione del matrimonio di Filippo d’Ar- 
tois con Bianca di Bretagna, quattro lettere sti- 
pulate nel contratto di matrimonio erano state ra- 
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tificate dal re, lettere che davano V Artese a Ro- 
berto, e che, dopo la morte del conte suo avolo, 
erano state sottratte dalla sua cara cugina , Ma- 
haut d’ Artois. 

Previa tale allegazione, Filippo che alla mor- 
te della figlia della contessa, avea ammesso il du- 
ca di Borgogna suo marito e fratello della mo- 
glie del re, al godimento della contea , non avea' 
fatto questa concessione che riserbando a Rober- 
to il dritto di provare ciò che egli avea allegato. 

Se insistiamo su queste contestazioni di retag- 
gio, ^ solo perchè, come abbiamo già detto, que- 
ste contestazioni fecero nascere quella gran guer- 
ra di cui abbiamo intrapreso di raccontare i ri- 
sultati e di cui per conseguenza dobbiamo con 
molla chiarezza stabilire le cagioni. 

Noi siam lo schiavo dell’istoria e non della 
nostra fantasia. Del resto, quella grand’epoca of- 
fre abbastanza interessanti peripezie perché la 
noslra immaginazione non sia mai costretta di ac- 
correre in aiuto degli avvenimenti, e tutto ciò clfe 
risguarda Roberto d’ Artois non è il meno attra- 
ente di particolari che dobbiamo porre sotto gli 
occhi del lettore. 

La Divion era adunque da pochissimo tempo a 
Parigi, allorché, una sera, una donna sconosciu- 
ta si presentò appo lei. Codesta donna avea ad un 
tempo nella voce l’accento del comando e quello 
della risoluzione. Nel modo onde ella interpellò 
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fm dalla sua entrata la Divion , questa comprese 
aver che fare con una donna che era solita a farsi 
obbedire e che recavasi appo lei con la volontà 
bene stabilita d’avere ciò che andava ivi a cer-. 
care. 

Talchò la Divion rimase in piedi suo malgra- 
do, quando la visitatrice si fu seduta. 

— Signora, le disse quest’ ultima , avete co- 
nosciuto il podestà d’ Arras. 

— SI, rispose la Divion arrossendo del tuono 
impertinente coi quale quella parola era stata 
detta... 

— Avete molte cane sigillate col suo sigillo e 
' venienti da lui. 

— É^vero. 

— E voi dovete essere molto irritata contro 
queste Mahaut che vi hanno perseguitato? 

— Anche questo è vero, signora. 

— Allora voi siete la donna che ci abbisogna. 

La Divion guardò di bel nuovo con maggiore 
attenzione quella donna che parea convinta di non 
dover trovare veruna resistenza a ciò che ella vo- 
leva in quella cui tai domande volgeva. 

— Trattasi, riprese l’incognita, di darmi tut- 
te le carte che vi son venute dal potestà Thierry. 

— E con qual dritto le chiedete, signora? osò 
domandare la Divion. 

— Dovete comprendere dal tuono delle mie pa- 
role che ho il dritto di esigere ciò che chieggo. 
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Datemi dunque queste carte, e fate prontamente, 
perdi’ io ne ho bisogno al più presto possibile. 

E quella che cosi avea parlato si alzò come se 
stata fosse impaziente che i suoi ordini fossero 
sollecitamente eseguiti. 

— Difatli, replicò la Divion, ma senza fare un 
movimento , dal tuono delle vostre parole veggo 
che siete avvezza a comandare, signora; intan- 
to , permettetemi di domandarvi quali sono fra 
quelle carte quelle che debbono esservi utili. 

— Tutte quelle che han rapporto alla succes- 
sione dell’ Artese. 

— Allora, signora, vi siete preso un incomo- 
do inutile visitandomi, dai perchè non ho veruna 
delle carte che testé avete detto. 

— 11 podestà Thierry non era egli il consi- 
gliere della contessa Mahaut? 

— Si. 

— La contessa non ha ella ereditato fraiido- 
lentemente la contea dell’ Artese, che spettava al 
conte Roberto? 

— Questo è ciò che ignoro, disse la Divion. 

— L’ignorate? 

— Lo ripeto. 

— Ma come consigliere della contessa, il po- 
destà ha dovuto essere informato di tutte queste 
contestazioni. 

— Senza dubbio. 

— La contessa ha dovuto scrivergli, e voi che 
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avete ereditato lé carte di costui, dovete aver let> 
tere della contessa che proverebbero che ella non 
avea verun dritto a tal successione ; dal perchè la 
contessa non avea mica segreti pel suo consiglie- 
re , ed il suo consigliere non avea mica segreti 
per voi. 

— Se avessi avuto in poter mio le lettere di 
cui parlate, signora, me ne sarei servita nell’epo- 
ca in cui era in lite con la contessa Mahaut; e 
non avendolo fatto è segno che non le aveva. 

— Bisognerà non pertanto che troviate queste 
lettere e me le diate. 

Questa parola era stata delta con accento sì 
imperativo e chiaro che la Divion indietreggiò. 

— Ma dappoiché queste lettere non esistono , 
riprese costei, per darvele d’ uopo sarebbe che io 
la facessi. 

— Le farete. 

— Ma queste lettere saranno false. 

— Poco importa. 

— Sarò condannata come falsaria. 

— Chi lo saprà? d’altronde rispondo io di tutto. 

— E se io rifiuto? 

— Vi ci costringerò. 

— E chi siete dunque voi, o signora, per ve- 
nire a darmi in tal guisa l’ ordine di commettere 
un delitto? 

— Sono. Giovanna diValois, sorella del re Fi- 
lippo VI, moglie del conte d’Artois, solo erede 
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della contea di questo nome. (Jra, proseguì Gio- 
vanna sorridendo , siccome mio fratello vuole as- 
solutamente delle prove, gliene daremo, ed ho 
fatto per questo, capitale di voi. Mi credete voi 
ricca abbastanza per pagar largamente tai lette- 
re , forte abbastanza per proteggervi se mai suc- 
combiamo, abbastanza potente per minarvi se 
persistete nella negativa? 

La Divion non potè che inchinarsi senza ri- 
spondere, come per aspettar gli ordini che la con- 
tessa aveva da darle. 

Questa almeno T interpretò così , il perchè si 
avvicinò a quella donna e le disse: 

— Avete qualche suggello del podestà? 

— Si, signora. 

— (Conoscete abbastanza la sua scrittura per 
imitarla? 

— Mi proverò. 

— Ciò non è mica tutto ; avremo bisogno an- 
che d’altri documenti in cui il suggello del con- 
te Roberto 11 sarà utile; farete di procurarvelo. 

— Dove lo troverò? 

— Partirete per l’ Arlese, e ciò che vi sarà 
chiesto darete. Troverete certamente là qualcu- 
no che avrà serbato quel suggello, e che sarà 
contento di trovarne un buon prezzo. 

— E voi, signora, mi assicurate che non cor- 
ro verun rischio? 

— Fidatevi a me. D’altronde, checché avven- 
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ga , sbugiardate. E adesso , posso far capitale 
di voi? 

— Imponete. 

— Partirete domani , e ritornerete quando vi 
sarà riuscito procurarvi il suggello del conte. 

— Partirò domani. 

— Appena sarete tornata, farete avvisare il 
conte d’Artoìs che siete a Parigi. 

La Divion pareva riflettere e non rispondeva. 

— Voi mi udite? soggiunse Giovanna. Forse 
pensate in questo momento al modo come fuggir- 
vene non appena sarete giunta nell’Artese; ciò 
sarebbe fatica perduta, il perchè, da lunge come 
da presso, debhe accader male a’ nostri nemici. 

La Divion trasalì come una donna di cui si è 
sorpreso il più segreto pensiero. 

— Son vostra* schiava, rispose ella, e pronta 
a fare tutto ciò che vi piacerà ordinarmi. 

— Sta bene, disse Giovanna uscendo; questo 
per oggi , è tutto quel che voglio ; al vostro ri- 
torno ci occuperemo del rimanente. A rivederci 
presto. 

La Divion s’ inchinò, Giovanna ùscì^ 

Quando quella fu, sola, passò in un’altra ca- 
mera ove trovò il marito, e gli disse : 

— Ho avuto testé una visita che farà la mia 
fortuna, o mi frutterà il rogo. 

E gli raccontò la scena avvenuta tra lei e Gio- 
vanna di Valois. 
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^La dimane ella partì come promesso avea. Gio- 
vanna di Valois condottasi alla propria dimora , 
fece chiamare Roberto al quale annunziò il passo 
da lei dato. 

— Giacché mio fratello vuole assolutamente 
delle prove, diss’ella, gliene daremo. 

— E quella donna, chiese Roberto, vi ha pro- 
messo d’obbedire? 

— Non dubitate. Avvi un genere di promesse 
che fa obbedire i meno docili. Prima di otto gior- 
ni costei sarà tornata coi sigillo dell’ avolo vostro 
Roberto li. 

— Se è cosi, va bene, replicò il conte. Dio 
voglia che riusciamo ! ma temo assai. 

— E perchè? 

— Perchè son già tre volte che ci siam visti 
sfuggir di mano la vittoria, e perchè questa cau- 
sa mi pare decisamente perduta. 

— Che mai può succedere? 

— Che il re sappia che questi documenti son 

falsi. 

— Chi glielo dirà? 

— La stessa Divion, la quale confesserà tutto, 
il giorno in cui monsignor Filippo le farà, per- 
chè ella parli, le promesse che voi le avete fatte 
perchè vi obbedisca. 

— Io mai VI vidi sì preveggente, Roberto, dis- 
se Giovanna con una specie di sdegno; non siete 
adunque più quel Roberto che ho conosciuto? A 
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qual prò aver si spesso tentato quest’ impresa per 
disperarne poi allorché presenta la maggior pro- 
babilità di buon risultaraento? Non vi ricordate 
ciò che mio fratello mi ha detto: « Producete una 
prova, e per piccola che sia la contea vi sarà ren- 
dma. » Potea egli forse dirmi apertamente di fab- 
bricare que’ documenti in caso non fossero esisti- 
li? No. Ma ho tutta la ragion di lusingarmi che 
ei non sarà molto scrupoloso sull’origine e l’ au- 
tenticità delle carte che io esibirò all’ uopo. Ciò 
ch’ei vuole si è che questi documenti sieno scritti 
per avere il dritto di dire che ha creduto cedere 
all’evidenza. D’altronde, Roberto, voi interpre- 
tate male le mie parole. Chi vi dice che questi 
documenti non esistono? Quella donna ha dappri- 
ma negato che esistessero, ed ha promesso dap- 
poi di procurarli. Ciò, senza fallo, per avere il 
dritto di venderli a più caro prezzo. Fate come 
me , siate convinto che riuscirà a costei trovare 
le prove di cui abbiam bisogno, nelle carte del po- 
destà Thierry, ed aspettate, non dirò mica senza 
timore, dal perchè un uomo par vostro non teme, 
ma sibbene senza dubitar nemmeno per un istan- 
te della riuscita di questo tentativo. 

— V’ingannate, Giovanna; io ho timore, dis- 
se Roberto avvicinandosi alla moglie ; ma non già 
ho timore per me , che sono uomo avvezzo alle 
lutte , e alle guerre; ho timore per voi e pe’ no- 
stri due figli nel caso che il re s’irritasse di questa 
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menzogna ( poiché noi sappiam bene che è tale ) 
e punirebbe salia moglie ed i figli la colpa dello 
sposo e del padre. Ecco ciò ch’io temo, Gio- 
vanna. 

— E avete torto, soggiunse questa. Il re è 
mìo fratello e voi siete uno di quelli cui ei va de- 
bitore delia sua corona. Il giorno in cui vorrà pu- 
nire, vi saranno due voci che gli consiglieranno 
r indulgenza , due voci più forti di quella della 
giustizia: la voce del sangue e quella dell’ inte- 
resse. Del resto, vo lo ripeto, noi ignoriamo tut- 
to. Il podestà di Arras se ne muore; era costui 
il consigliere delia contessa Mahaut e l’amico 
di questa Divion. Noi le domandiamo, se fra le 
carte del defunto , ve ne abbiano che provino i 
nostri dritti sull’ Artese, promettendole dì pagar- 
gliele magnificamente. Questa donna ci reca tai 
carte , noi le diamo la promessa ricompensa. Le 
carte son false, tanto peggio per lei. La giustizia 
ha il suo corso, e ci resta il dritto di dire che sia- 
mo stati ingannati. Tutto ciò sarebbe la cosa più 
semplice del mondo per eredi comuni ed oscuri, 
per più forte motivo esser debbe tale per un di- 
scendente di Luigi IX, ed una sorella di Filip- 
poVl. 

— Ex lahris feminae spiritus, rispose Rober- 
to; sia fatta, Giovanna, la vostra volontà. 

— Bene, monsignore; abbiate coraggio e sarà 
giorno di festa per noi e per gli Artesiani, quel 
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giorno in cui rientreremo entrambi, uno a fianco 
air altro, nella vostra vecchia contea d’ Artois. 

Gli occhi di Roberto brillarono di gioia a que- 
sta speranza, e cominciando da quel giorno ei non 
dovea aver più nè timori nè rimorsi. Poco tempo 
dopo, la Divion , ritornata a Parigi, facea infor- 
mare la contessa del suo ritorno. Giovanna recos- 
si da lei, perchè non vol«a che si potesse diredi 
aver visto la Divion varcar la soglia della sua 
casa , ma vi si recò come una principessa di san- 
gue reale che non vuole esser riconosciuta , vai 
a dire , nottetempo sola e velata. Allorché Gio- 
vanna si presentò , una donna andò a aprirle la 
porta e la introdusse in una stanza, ove, al lume 
di una candela, la Divion esaminava certe carte. 

In ravvisare Giovanna, la Divion si alzò e fe- 
ce segno alla fantesca di uscire. 

— E cosi? domandò la contessa. 

— Ecco il suggello del conte Roberto , si- 
gnora. 

Ed ella porse difatti il suggello a Giovanna 
che lo esaminò attentamente. 

— Ma, prosegui la Divion, mi è costato mol- 
ta pena procurarlo. Io dapprima l'ho cercato inu- 
tilmente, ed ho finito per trovarlo nelle mani di 
un uomo , a nome Orsino il Losco. Codest’ uomo 
si è immaginato di quanta importanza era per me 
questo suggello , dal perchè ne ha chiesto tre- 
cento lire eh’ io non aveva. Allora gli ho offerto 
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in pegno un cavallo nero, su cui mio marito avea 
giostrato ad Arras. Ma non sembrò comprendere 
al par di me l’onor che .vi era a possedere un si- 
mile animale, e, scuotendo la testa, ricusò. Pre- 
gai adunque mio marito a volermi autorizzare a 
depositare altra cosa, e depositai alcuni gioielli, 
due corone, tre cappelli, due anelli, due spilloni, 
il tutto di un valore di 724 lire parigine. Allora 
soltanto Orsino acconsenti , e son ritornata in tut- 
ta fretta a Parigi. 

— Sta bene, disse Giovanna gettando una bor- 
sa sulla tavola ; ecco di che riscattare il vostro 
deposito. Ciò è quanto avete fatto? 

— No, signora, ed ecco qui un suggello del 
podestà Thierry che ho levato da una delle sue 
lettere e che vi servirà per quella che scriveremo. 

— Non basta. È d’uopo informarsi a San Dio- 
nigi, chi erano i pari all’epoca in cui sarebbero 
stali fatti gli atti che ora stenderemo. 

— Domani subito lo saprò. 

— Inoltre sapete che re Filippo non scriveva 
mai lettere se non in latino; farà dunque mestieri 
che la lettera di confermazione di cui avremo bi- 
sogno, sia scatta in quella lingua. 

— Conosco un uoni di legge di Meaux, a no- 
me Tibaldo, che aveva grandi obbligazioni al po- 
destà d’ Arras e che ne farà questa lettera in la- 
tino. 

— Cosi tutto è preveduto. 
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— Tutto, signora, tranne ciò che piacerà a 
Dio mandarci. 

— Pregate Dio che conservi corona e salute 
a monsignore re Filippo, e se Dio esaudisce la 
vostra preghiera , non avrete da temer nulla per 
parte degli uomini. 

La Divion si pose subito all'opra, ed oprò dav- 
vero sollecitamente. Man mano che i falsi docu- 
menti erano fatti, essa li facea passare a Rober- 
to d’ Artois; e tanto era costei sicura del fatto 
suo che era financo giunta a chiedere che perso- 
ne perite in iscrittura li verificassero. 

Intanto la Divion non potea ella stessa far 
quella lettere , nè tampoco suo marito. Fra dun- 
que stato mestieri rintracciare un uomo abile, po- 
vero e discreto. 

Queir uom di legge di Meaux il quale, in ri- 
conoscenza de’ servigi che aveva a lui renduli il 
podestà di Arras ‘avea dato il testo latino di una 
lettera alla scaltra donna, insegnò a costei un cer- 
to scrivano, chiamato Prot, il quale, morendo al- 
quanto di fame , era uomo da far abilmente tutto 
ciò che gii verrebbe ordinato, sol che alle ore in 
cui avrebbe fame, fosse sicuro di aver da man- 
giare. 

Si fece venire il detto scrivano', e si cominciò 
dal porre in mano a costui una borsa come da lun- 
ga pezza ne avea sognata una , in cambio di che 
egli acconsenti a quanto si volle da lui. 
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Si cominciò dapprima a fargli scrivere una let- 
tera lì rinata dal podestà Thierry nella quale ei 
chiedeva perdono a Roberto di avergli sottratto in 
favore della contessa Mahaut i suoi titoli alla pro- 
prietà dell’ Artesia. Faceasi dire, in quella let- 
tera, al degno podestà che tutti que’ titoli erano 
stati gettati alle fiamme da uno de’ grandi signori 
di Francia , il che indicava senza dubbio Filippo 
il Lungo , ma che avea fortunatamente serbato 
una lettera che da sè sola confermava quella pos- 
sessione. 

Allorché codesta prima lettera fu scritta, la Di- 
vion incaricò Prot di andar a mostrarla al conte 
Roberto d’Artois, e di riceverne le sue congra- 
tulazioni se era ben fatta ed i suoi rimproveri se 
male imitata. 

Roberto rispose allo scrivano, tremante ad un 
tempo di aver commesso un delitto di falso e di 
trovarsi al cospetto e complice d’un si alto per- 
sonaggio che se tutti i documenti erano si bene 
imitati , il risultalo era certo, il che rese un po’ 
di coraggio al povero diavolo, il quale dacché in- 
trapreso avea quella bisogna, non dormiva e non 
mangiava più, dimodoché il denaro che gli si da- 
va non cambiava in nulla la sua posizione, dal per- 
chè altrevolte egli avea l’appetito senza il dena- 
ro, e allora avea il denaro senza l’appetito. 

Prot, ritornò dunque a recare alla Divion la 
risposta del conte , sperando dopo quella prima 
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prova di aver terminato la bisogna ; ma quando la 
Divion ebbe saputo che Roberto era stato conten- 
to di lui, gli disse che facea d’uopo rimettersi al 
lavoro e scrivere la lettera più importante , vai a 
dire , quella in cui la contessa Mahaut confessa- 
va al podestà i suoi timori sull’esito delle pre- 
tensioni di Roberto, essendo tali pretensioni co- 
nosciute da lei legittime e giustamente fondate. 

Un sudore freddo grondò sulla fronte del po- 
vero scrivano , e rimettendo sulla tavola la som- 
ma presso a poco intatta che avea ricevuta, chie- 
se, supplicò fìnanco, che non lo si costringesse a 
scrivere quella lettera. Ma la Divion non era don- 
na da lasciarsi commuovere da quelle preghiere , 
e siccome stato sarebbe difficile trovare un copi- 
sta tanto intelligente, niegò a Prot la libertà che 
questi implorava, cominciando coi ragionamenti e 
terminando con le minacce. 

Il povero giovine si ripose a sedere, prese 
una penna di bronzo per contraffare il carattere, 
e fece la seconda lettera in modo tale che una 
borsa simile alla prima gli fu data da Giovanna , 
e grandi complimenti gli furono indirizzati di nuo- 
vo dal conte. 

Ma quel giorno non era stato Prot che era an- 
dato a portare al conte il nuovo documento , ma 
bensì il marito della Divion, e allorché, la sera, 
lo scrivano si era accinto a tornarsene a casa , 
avea trovato la porla della stanza in cui lavorava 
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ermeticamente chiusa, ed eragli stato risposto 
che , siccome poteasi aver bisogno di lui a qua- 
lunque ora del giorno e. delia notte, era stato de- 
ciso ch’ei dormirebbe in una camera vicina e adia- 
cente air appartamento delia Divion. 

Fu quello per il povero scrivano il colpo di 
grazia. 

Dalia cura che si prendeano di custodirlo sot- 
to chiave lo scrivano comprese la gravità di ciò 
che gli si facea fare. £i si gettò ai piedi della 
signora Divion, sperando maggior compassione 
nel cuore di una donna che in quello di un uomo; 
ma questa fu inflessibile. Una volta tolti di mez- 
zo i primi scrupoli, essa non vedea più in ciò che 
facea se non la sorgente della sua fortuna, e po- 
' co le importava che quello scrivano fosse com- 
promesso, come poco importava a Giovanna che 
la Divion fosse bruciata. 

Bisognò adunque far di necessità virtù, piegar 
la testa e rassegnarsi. Prot si rassegnò ed entrò 
nella camera che eragli stata preparata. Ma du- 
rante tutta la notte ei vide, sebbene svegliato, 
de’ sergenti che venivano ad arrestarlo, certi ro- 
ghi fiammeggianti che innalzavansi per lui , tor- 
ture incredibili di cui faceasi il saggio sul suo 
povero corpo, di maniera che ad ogni istante scia- 
mava : 

— Misero di mé! misero di me! ecco i ser- 
genti che vengono a cercarmi! Graziai grazia! 
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E siccome nulla rispondeva alle grida . se ne 
andò, pallido e piangenle, ad urtare alla porla 
della camera della Divion. 

— Lasciatemi andar via! Ho iroppu paura, e, 
ve lo avviso , se sono arrestato dirò tutto e non 
risparmierò nissuno. 

La paura e il corruccio dello scrivano crebbe- 
ro a tal segno, e diè costui in tali escandescenze 
che il dì appresso il marito della Divion se ne 
andò a cercare il conte Roberto, dicendogli di 
venire a pregare o minacciare lo scrivano, senza 
di cbe era costui capace con le sue strida di ri- 
velare ciò che accadeva. 

Il conte andò e promise a Prot che appena 
fosse scritta V ultima sua lettera , gli sarebbe 
renduta la libertà non solo, ma gli verrebbe con- 
tala una somma di denaro bastante per fuggire in 
capo al mondo se tuie pur fosse il suo desiderio. 

Prot a questa promossa riprese coraggio, e le 
altre prove furono scritte, fra le altre una carta 
di Roberto che assicurava TArtesia a suo nipote. 

Allorché tutto fu terminato, Prot reclamò la 
promessa del conte , il quale gli diè denari e gli 
agevolò i mezzi di andarsene da Parigi. 

Non sì è mai saputo che cosa sia stato di co- 
stui. 

La Divion parve ereditare i terrori del suo 
scrivano allorché questi fu partito. Fintantoché 
ella avca potuto comandare a qualcheduno, sera 
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dimenticali i timori mir quando aneli* ella a sua 
volta fu nelle mani di Roberto ciò che Prot era 
stato nelle sue, eblre paura. La Divion era più 
furba del diavolo, e comprese che nel di dell’ac- 
cusa e della verità non avrebbe niuno su cui ri- 
gettare il suo delitto', oche al contrario quelli 
cui obbediva io rigetterebbero per intiero sovra 
a lei. Allora ella volle tornare indietro , ma eia 
troppo tardi.' Per la quarta volta, Roberto, ap- 
poggiato ^suHe sue prove , avea invocato la gii;- 
slizia del re. 

Filippo YI avvertito di ciò che accadeva, fece 
chiamar Roberto, e gli chiese s’ ei calcolava real- 
mente far uso delle prove che aveva esibite , e 
che sapeva bene essere false. ‘ 

Roberto credette imporre al re, e gli disse 
eh’ ei sosterrebbe ancora i propri dritti come a- 
veali mai sempre sostenuti , e ciò con tanta fie- 
rezza che, allorquando Roberto usci dalla sua 
stanza, il re non solamente non vedeva più in lui 
uno di quelli che aveanlo a tutta !or possa soste- 
nuto, ma indovinava di già un nemico in quel- 
V uomo. 

— Nondimeno cinquantacinque testimoni si 
presentarono, i quali andarono a deporre in favo- 
re dì Roberto. Fra costoro fuvvi sinanco taluno 
che affermò che Enguerrando di Marigny, an- 
dando a morte , avea confessalo la sua complicità 
col podeslà'di Arras per la sottrazione de’ titoli, 
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Ma fuvvene uno che confessò tutto ; e questi 
fu la Divion , la quale spaventata da’ risultati di 
lutto quell’affare, credette ottenere indulgenza i» 
rivelando le menzogne alle quali ella avea preso 
sì gran parte. 

Dopoché la Divion ebbe confessalo, tutti i te- 
stimoni confessarono; Giacomo Rordelle, uno dei 
principali, si alzò ed esclamò: Ch'ei non avea in 
quella guisa deposto se non dietro la promessa 
che tal deposizione gli frutterebbe un viaggio in 
Gallizia. » 

Gerardo di Juvigny, alzandosi a sua volta, rac- 
contò di essere stato talmente annoiato dalle vi- 
site di monsignor Roberto, il quale andava a pre- 
garlo di deporre in tal guisa, ch’ei vi si era iiU’- 
pegnato per liberarsi da quelle visite. 

Roberto parlò aneli’ esso a sua volta , e, ahanv 
do le mani al cielo , giurò « che un uomo vestito- 
di nero , come il primate di Rouen , aveagli dato 
tutte quelle lettere di confermazione ». 

Ed in ciò Roberto avea anche ragione. Sola- 
mente si dimenticava di dire , che la vigilia del 
giorno in cui avea ricevuto quelle lettere dalle . 
mani del primate eì gliele avea date dicendogli 
che gliele avesse restituite l’indomani; sottigliez- 
za da cui ninno si lasciò ingannare, dal per- 
chè, malgrado la protezione che Roberto d’Artois 
aveale promesso, la Divion fu bruciata nel mer- 
cato de’ Porcellini, presso la porta sant’ Onoralo, 
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ed i principali testimoni , attaccati alla gogna , 
vestiti di camicie tutte seminate di lingue rosse. 
Roberto d’Artois non aspettò che si pronunziasse 
una sentenza in favore o contro di lui ; partì per 
alla volta di Brusselle, o almeno si sparse la vo> 
ce di tal partenza. 

Intanto, da lunge come da presso, Roberto, le 
cui pretensioni rìspinte eransi cambiate in odio, 
ebbe ricorso a’ mezzi più violenti per giungere ad 
ottenere ciò che desiderava. Alcuni uomini ten- 
tarono assassinare il duca di Borgogna, il can- 
celliere , il gran tesoriere ed altri ben anche cui 
Roberto conosciuti avea per suoi nemici. Code- 
sti uomini furono arrestati, e confessarono. che 
altro non avean fatto che obbedire a messer Ro- 
berto d’Artois. 

Quest’ uomo addiveniva dunque un antagonista 
pericoloso per Filippo VI, dap^ichè, non poten- 
do colpire alia svelata , combatteva nell’ ombra , 
e , come un ladrone , servivasi del veleno e del 
pugnale. Filippo, che non potea por le' mani sul 
conte, incrudelì contro quei che a costui eran ca- 
ri, e la contessa di Foix, accusata di nera colpa, 
fu imprigionata nel castello di Ortliez,, sotto la 
custodia di suo figlio Gastone. Giovanna, che era 
stata , come abbiani visto , complice della fabbri- 
cazione delle lettere false, fu relegata in N'or* 
mandia, ed il conte si trovò in pari tempo senza 
patria e senza famiglia. . 


Digitized by Google 



72 EDOARDO HI 

Ma il conte non era uomo da perdersi in qifel 
modo di coraggio. 

Tutti lo credevano ornai lontano quando ci ri* 
tornò , non mica palesemente, ma di notte tem- 
po, solo e sconosciuto. 

La sua prima visita fu per sua moglie, la qua- 
le fu da tanto da convincerlo che tutta Parigi si 
dichiarerebbe a suo favore s‘ ei potesse uccidere 
Filippo. 

Non facea mestieri di più per rendere T ener- 
gìa a Roberto. Ei proseguì dunque la sua strada 
\erso Parigi , ove giunse sulle prime ore della 
notte. 

F raditanto ei conosciuto avea che il ferro ed 
il veleno erano ormai spedienli inutili ed anche 
pericolosi per colui che se ne servirebbe. Facea 
dunque d’uopo d’una morte che non lasciasse 
veruna traccia e che paresse un effetto dell’ ira 
celeste e non mica una vendetta umana. 

Per conseguenza, verso la festa di San Remi- 
gio dell’anno 1333, un frate a nome Enrico fu 
nottetempo chiamato da Roberto. 

Seguì costui Tiiomo che era andato a cercar- 
lo, il quale lo fece entrare in una casa buia d’ un 
. quartiere remoto. 

.. A prima vista, quella casa pareva all’ intuito 
disabitata; ma avendo In guida spinto una porta, 
varcalo uno stretto corritoio, salita una scala, fra- 
te Enrico trovossi in una stanza le cui grandi im- 


Digilized by Google 


EDOARDO III 73 

poste di legno interne nascondevano al di fuori la 
luce che l'illuminava. 

In quella stanza trovavasi il conte d’ Artois. 
Voi qui, monsignore? disse frate Enrico. 
Sì, fratello ; ma voi soltanto il sapete, ri- 
spose Roberto, ed è pur bisogna di sì grande im- 
portanza eh’ io non potea soffrirne l’ indugio. 

— E posso servirvi in tale bisogna? 

— Sì. 

— Parlate, monsignore. 

Roberto d’ Artois si alzò- e volle da sè stesso 
accertarsi che niuno poteva ascoltarlo; quando 
se ne fu accertato, andò verso un armadio che 
apri, e dal quale trasse una specie di scrigno, che 
era ivi preziosamente rinchiuso , e ch’ei posò sul- 
la tavola accanto al lume. ^ 

Quello scrigno potea esser lungo un piede e 
mezzo circa. • 

Che cosa è questo? domandò il monaco. 

— Questo, rispose Roberto esaminando il fra- 
te come per vedere qual’ impressione produrreb- 
bero sul volto di costui le parole che stava per 
dire ; questo è una risoluzione che alcuno ha fat- 
to contro di me ! 

— E questo è stato fqtto, messere, contro 
di voi? • 

— Sì. 

— Da chi? 

— Dolila regina di Francia. 
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F rate Enrico sorrise come un uomo che non 
crede. 

— Ne dubitate? chiese Roberto. 

— Non solamente ne. dubito, rispose il mona- 
co, ma so la nostra regina troppo credula. Un 
nemico della regina vi ha spacciato questa men' 
zogna, e forse un nemico di voi stesso. 11 conte 
nulla rispose e sembrò incerto per qualche tem- 
po se continuar dovesse a parlare, o dar commia- 
to al monaco. 

— Avete ragione, disse egli ad un tratto, que- 
sta figura non viene dalla regina; ma ho un se- 
greto importante a svelarvi, che vi confiderò sol 
quando mi avrete giurato di riceverlo sotto secre- 
to e di non farlo sapere ad anima vivente. 

— Lo giuro, messere. 

— Inoltre, avrò certamente qualche cosa da 
chiedervi ; e facciate o no ciò che sono per do- 
mandarvi, mi giurate pur anche di non parlare 
affatto? 

— Di nuovo lo giuro. 

— Sta bene. Ascoltatemi dunque. Sapete ciò 
che ho dovuto soffrire per parte di monsignor Fi- 
lippo relativamente a quella contea che daddove- 
ro è mia I 

— Lo so, messere. ^ 

— Ma ciò che non sapete si è che monsignor 
Filippo è innocente di tutto ciò, e mi avrebbe 
renduta piena ed intiera giustizia se la regina non 
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gU fosse slata al fianco per consigliargli il con- 
trario e farlo oprare à forza di false insinuazioni. 
• .il monaco non rispose. 

Roberto lo guardò, ma frate Enrico avea la fac- 
cia impassibile. 

— Ora, prosegui a dire Roberto, non posso 
soffrire un si gran danno senza desiderar di ven- 
dicarmene, ed ho fatto per ciò capitale di voi. 

— Di me? chiese il monaco stupefatto. 

— Si. 

— Proseguite, monsignore, la vestirà confes- 
sione. 

Roberto d’ Arlois , invece di proseguire, apri 
lo scrigno che avea posato sulla tavola, e ne ca- 
vò una figura di cera rappresentante un giovine 
magnificamente vestito e con la fronte cinta d’una 
corona. 

— Conoscete voi questa figura? chiese Ro- 
berto al monaco; , 

— Si. È quella del principe Giovanni, rispo- 
se frate Enrico stendendo la mano per prendere 
queir immagine e vederla più da vicino. 

— Badate di non toccarla , sdamò Roberto ; 
ma ecco ciò che vi dico in confidenza; vorrei 
averne una simile. 

— E contro chi? 

— Contro la regina, dal perchè il re nulla fa- 
rà di buono finché vivrà costei. Morti appena la 
regina e il figlio di lei Giovanni, farò del re ciò 
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die vorrò , e mi ricorderò allora, fratei mio , di 
quelli che mi avranno aiutato, il vostro ministe- 
ro, soggiunse il conte vedendo la mossa del fra- 
le , il vostro ministero si limila a cosa assai pic- 
cola, e non può compromettervi in rmlla. Fatta 
appena la figura ad immagine della regina, ed io 
m’incarico di tal bisogna , a voi non resta che dare 
i nomi. Che ne dite? 

— Dico, monsignore, che vi è d’uopo cerca- 
re per questo un servo meno fedele. 

— Va bene, fralel mio, sciamò Boberto, richiu- 
dendo lo scrigno; è codesta l’ ultima vostra pa- 
rola ? 

— Si, monsignore.’ 

— Allora noi ne cercheremo un altro. 

— Ed io pregherò Dio , monsignore , che per 
il vostro bene e per il riposo della Francia ve lo 
nieghi. 

— Ma non dimenticherete, spero, il segreto 
che avete giurato? 

— Quando avrò oltrepassato, monsignore, la 
soglia di questa casa, tal segreto dormirà nel mio 
cuore, come il cadavere nel suo sepolcro. 

— Sta bene, fratei mio, andate, e Dio vi dia 
pace. 

Il monaco s’incamminò verso la porla; nel 
punto in cui ponea il piè sul limitare. Boberto si 
voltò a lui : ' 

— Per r ultima volta, ei gli disse, fratei mio. 
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ciò che vi chieggo è il bene sotto l’apparenza del, 
male. 

— Ho di già obbliato , monsignore., sciamò il 
monaco. 

E se ne andò v4a. 

' Quella notte istessa, Roberto lasciò Parigi 
senza aver ipotuto compiere V ultima vendetta -che 
gli rimanea. Allora, da quel momento sino al suo 
arrivò alla conte di Edoardo 111, cominciò per 
Roberto una vita che sembrò essere il comiacia- 
iqento del castigo che Dio gli risenhava. 

Ei rifugiossi dapprima uel Brabante , il -cui 
4uca, suo cugino, era potente abbastanza per so- 
stenerlo ; difatti il duca lo ricevè benissimo., e le 
riconfortò di tutte le sue noie; ma Filippo VI , 
.che concepito a vea qontro Roberto un odio che 
non dovea finire se non con la sua vita, e. che già 
esercitavasi sui due suoi figliuoli, Giacomo e Ro- 
berto , che furono rinchiusi nel castello di Ne- 
mours, poscia nel casjtel Gagliardo d’Andelys; il 
re, come dicevamo, avendo scoperto l’asilo ohe 
il duca di Brabante dava a spo cugino , si diè a 
tempestarlo 4i minacce, annunziandogli che oy’ei 
persistesse a soffrire Roberto ne’ suoi stati, non 
avrebbe peggior nemico di lui , ed aggiunse cho 
adoprerebbesi a nuocergli in tutte le occasioni 
che gli si presentassero. Il duca, scosso da tali 
minacce non ardi tener più a lungo ne’ suoi siati 
H conte e lo fece segretamente incammioar.® 
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castello d’Agenton, ove dovea rimanersene finché 
non si vedesse ciò che il re farebbe. 

Ma il re quando seppe tal nuova, tanto -fece, 
che il suo cugino germano il re di Boemia, il ve- 
scovo di Liegi, l’arcivescovo di Colonia, il duca 
di Guerle, il marchese di Juliers, il conte di Bar, 
il conte di Las, il sere di Fauquemont ed altri ^ 
signori , collegaronsi contro il duca di Brabante 
e lo sfidarono, dietro le reiterate richieste di Fi- 
lippo VI, devastando, saccheggiando e ponendo 
a fuoco il suo paese. 

Affinchè il duca non s’ingannasse sulla vera 
causa di quell’assalto, Filippo inviò contro di 
lui il conte d’ Eiif'suo conestubile , con una gran 
compagnia di uomini d’arme. 11 conte Guglielmo 
di A nalto promise occuparsi di quella bisogna, 
e mandA sua moglie, sorella del re Filippo, ed 
il signore di Beaumont, suo fratello, incontro ai 
re, affine ’di ottenere una tregua tra lui ed il du- 
ca di Brabante. Filippo era ollremodo irritato ; 
pur nonostante accordò quella tregua , a condi- 
zione però che in un giorno, da lui stesso stabi- 
lito , il conte d’ Artois sarebbe fuori delle terre 
del duca di Brabante. F u giuoco forza che il du- 
ca vi acconsentisse, e Roberto si pose per la se- 
conda volta in cammino, cercando un usilo ed un 
protettore. 

Recossi egli allora appo il conte di Namur, il 
quale lo accolse come fatto aveva il duca. Ma Fi- 
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lip[vo era oslinato nei suo odio, in guisa che man- 
dò subito a dire ad Adolfo della Marck , vescovo 
di Liegi, che sGdasse e combattesse il conte, ove 
questi non cacciasse al più presto Roberto fuor 
delle sue terre. 

« Codesto vescovo, dice Froissart, che amava 
molto il re di Francia e che amava i suoi vicini, 
mandò al giovine conte di Namur l’ordine asso- 
luto che nel più breve termine possibile ponesse 
messer Roberto d’ Artois suo zio, fuori del suo 
paese e della sua terra. » 

Allora , inseguito ed attorniato come una be- 
stia feroce , convinto che in Francia non potreb- 
be trovare un angolo .ove noi potesse raggiunge- 
re Filippo , Roberto d’ Artois, a cui tutte queste 
persecuzioni altro non avean fatto che saldare più 
fortemente nel cuore un desiderio di vendetta, si 
travestì da mercatante, passò in Inghilterra, ed 
andò a chiedere ad Edoardo 111 una protezione 
che non solo egli era certissimo che quel re non 
gli niegherebbe, ma che gli accorderebbe invece 
con tutto il cuore. 

Abbiam veduto che Roberto non crasi ingan- 
nato, e che in ricambio deH’ospitalità eh’ et n’avea 
ricevuta, avea fatto fare al re d’ Inghilterra quel 
terribile volo dell’ airone che dovea primamente 
vendicarlo e fare alla F rancia una di quelle fe- 
rite che solo dopo secoli e secoli giungono a ci- 
catrizzarsi. 
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Adesso che abbiam dato, un po' troppo svilup- 
pata forse , lu causa principale di questa lunga 
guerra, vediamo in quale stato fosse la P rancia per 
sopportarla, e se non sarebbe stato pili politico 
consiglio per Filippo VI commettere un’ ingiù-- 
stizia a prò di suo cognato. 
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Il re Edoardo 111 avea dunque rinnovate le 
sue pretensioni alla corona di Francia, e noi ri- 
troviamo nelle cronache di San Dionigi la lettera 
che egli scrisse a Filippo VI e che non sarà sen- 
za interesse per il lettore. Eccola : 

« Per parte di Edoardo, re di F rancia e d’ In- 
ghilterra, signore d’ Irlanda. 

« Sire Filippo di Valois, per lungo spazio di 
tempo vi abbiamo sollecitato per mezzo di mes- 
saggieri, ed in molte altre maniere, affinchè ci 
deste soddisfazione, e ci rendeste il nostro legit- 
timo retaggio del reame di Francia, che avete da 
gran pezza per forza occupato. E perchè noi ve- 
diam bene che mollo ingiustamente intendete per- 
severare senza soddisfare la nostra retta doman- 
da, siamo entrato nel suol di Fiandra come so- 
vrano signore di quella terra, e vi significhiamo 
che preso abbiam T aiuto del Signore. 
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Edoardo finiva per isfidare Filippo a singoiar 
certame. 

Ecco ciò che Filippo rispose, risposta piena 
di nobilezza e di dignità , ma nella quale disgra- 
ziatamente il re di F rancia mostrava quanto fos- 
se in inganno circa a’ suoi alleati. 

« Filippo, per la grazia di Dio, a Edoardo, re 
d’ Inghilterra. 

« Abbiamo veduto una lettera inviata a Filippo 
di Valois, recata alla nostra corte, nella qual let- 
tera contenetansi alcune inchieste ; ma siccome 
ia detta lettera non veniva a noi, e siccome le in- 
chieste non erano del pari a noi dirette, come ap- 
parisce dal tenore di detta lettera, non ve ne fac- 
ciamo veruna risposta. 

a Tuttavoila, dal perchè abbiam inteso dalla 
detta lettera che eravate venuto a combattere nel 
nostro reame , con gran danno del nostro popolo 
e di noi, senza ragione e senza guardare che sie- 
te nostro vassallo, come annunziano le nostre let- 
tere patenti segnate col vostro gran suggello che 
abbiamo presso di noi, nostra intenzione si è, 
quando ci parrà e piacerà, scacciarvi dal nostro 
reame per il bene del nostro popolo e per Tonor 
nostro e della nostra reale maestà ; e di far ciò 
abbiamo ferma speranza in Gesù Cristo da cui ci 
viene ogni prosperità; perocché dalla vostra im- 
presa , che è di volontà non ragionevole, è stato 
impedito il santo viaggio d’oltremare, e gran 
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quantilà di cristiani messi a morte, il servigio di 
Dio appiccolito, e la santa Chiesa ornata di mi- 
nore riverenza. Ed in qnanto che pensale avere i 
Fiamminghi in vostro aiuto, pensiamo esser certi' 
che le buone città e le comuni si comporteranno 
in tal maniera dal canto loro e verso nostro cugi- 
no il conte di Fiandra , da serbare l’onor loro e 
h loro lealtà. Ciò che i Fiamminghi han.fatto si- 
no al presente giorno è stato consigliato da certi 
tali che non guardavano al vantaggio del popolo 
ma al loro vantaggio soltanto. 

« Data su i campi del priorato di Sant’Andry, 
presso Aire , sotto il suggello del nostro segre- 
to, in mancanza del nostro gran suggello, il tren- 
tesimo giorno di luglio f340. » 

Non abbiamo .trascritto questa lettera se non 
perchè eranvi in quella tre cose che avevamo os- 
servate e sulle quali volevamo ritornare, vate a 
dire, la fiducia che Filippo aveva sulla sua cavalle- 
ria, il dispiacere che provava di non aver fatto la 
sua crociala, e la sua fede neH’alleanza fiamminga. 

Jn quanto alla sua cavalleria, Filippo aveva 
ragione ad aver fiducia in essa, perocché era una 
delie migliori del mondo, ed il^disastro di Crecy 
dovea fornirne una prova. 

In quanto alla crociata ehe tanto ei rimpian- 
geva di non poter compiere, più che. un atto di 
cristiano avea voluto fare un negozio di merca- 
tante. Difatli, egli avea imposto alla sua parten- 
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za per Fa terra santa ventisette condizióni : ei vo- 
leva il reame d’ Afles per suo figlio,- una corona' 
per suo fratello , la libera disposizione del tesoro 
di Giovanni XXI 1. Ei voleva, inoltre, che il papa 
gli desse per tre anni la disposizione di lutti i be- 
nefizi di Francia, e per dieci il dritto d’imporre' 
le decime della crociala per tutta la crisliànità; co- 
se veramente inique. 

Ecco dunque tutti i vantaggi che la sfida di 
Edoardo facea perdere a Filippo. Vero' si è che 
Filippo orasi riserbato Ire anni, prima della sua 
partenza per la crociata e che, dandosi il caco in- 
cili durante quest’intervallo- sorvenisse qualche 
ostacolo che lo forzasse a rinunciare alla sua spe- 
dizione, il dritto di giudicarne la Validità sarebbe 
rimesso a due prelati del suo- reame: 

Ora il caso presente era pieno di validità. 

' Rimaneva la fidanza di Filippo nella fedeltà dei 
Fiamminghi. 

Abbiam veduto in qual modo Edoardo avea mi- 
nato le basi di quella fedeltà nel suo abboccamen- 
to con Artevelle , e comé avea richiamato a sé il 
commercio cui respingeva la Francia, come uno 
degli spedienti piii certi di uccidere i paesi che 
attaccherebbe. 

Alla fine deU’XHI secolo la crociata commer- 
ciale era succeduta alla crociata cristiana, le ca- 
* lavane ai pellegrinaggi. Veniva a luce un libro, 
•scritto. dal Veneziano Sanulo, nel quale ei racco- 
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manda ai buoni cristiani la conquista di Gerusa- 
lemme ed ai negozianti le spezie della terra santa. 

Genova e Venezia sono le sensale di queste 
false crociate, si volta l’altare e se ne fa una 
banca di mercanti , cosa empia ! 

Il commercio non è altra cosa che due grandi 
strade : per una di esse il Nord manda al mezzo- 
giorno ciò che produce, per l’altra il mezzogiorno 
manda i suoi prodotti al Nord ; ma ciò che fa me- 
stieri anzi tutto, si è che le strade sieno sicure, 
ed a quell’epoca non eran sempre tali. Da Ales- 
sandria a Venezia il mercatante altro temer non 
dovea che l’incostanza degli elementi ; ma da Ve- 
nezia al Nord , doveva paventar forte la ruberia 
degli uomini. Allora ei s’addentrava nel Tiralo, 
seguiva il Danubio, attraversava la foreste cd i 
castelli del Deno e non si fermava che a Colo- 
nia. Ei poteva anche penetrare in Francia dalia 
parte della Sciampagna ed esporre le sue mer- 
canzie alle fiere di Troyes, di Bar-sur-Aubes 
di Lagny e di Provìns, le quali erano più anti- 
che dell’istessa contea. 

Così del resto era stato sinché Filippo il Bel- 
lo, signore della Sciampagna per sua moglie, 
non emanò i suoi decreti contro i Lombardi, con- 
fuse le monete e volle regolare l’interesse che 
paga vasi alle fiere. 

Sotto Luigi il Caparbio poi fu peggio. Ei po- 
se gabelle su quanto potea comprarsi o vendersi 
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e proibì qualunque commercio con i Fiammin- 
ghi, i. Genovesi, gl’italiani ed i Provenzali, vai 
a dire col mondo intiero, di cui que’cjuattro popoli 
erano i fattori. 

Ecco dunque la Francia che si chiude al com- 
mercio e che per conseguenza va ad impoverirsi 
ognor più. 1 signori non saccheggiano più, è ve- 
ro; ma sono surrogati dagli agenti di quell’uno, 
più cupido ei solo di lutti i signori uniti insieme. 
L’ Inghilterra che sembra aver compreso lo sba- 
glio della rivale, non solamente lo evita, ma at- 
tira a sè ciò che i re di Francia rispingono. In 
F rancia le monete variano secondo la cupidigia 
deir imperante ; in Inghilterra, sono invariabili. 
In Francia si saccheggiano i mercatanti che da 
allora ci abbandonano; in Inghilterra, i porti so- 
no ad essi aperti , e provvide leggi son fatte in 
loro favore. Edoardo pubblica una carta nella 
quale, invece d’interdire ogni commercio, come 
Luigi il Caparbio, con i quattro grandi popoli che 
abbiamo testé nominati, dichiara il più grande in- 
teresse per lutti i popoli negozianti, Alemanni , 
Francesi, Spagnuoii, Portoghesi, Lombardi, To- 
scani, Provenzali, Fiamminghi ed altri. La pro- 
tezione, la giustizia, buon peso e buona misura , 
queste quattro sentinelle del commercio vengono 
allogate alle porte dell’Inghilterra con una se- 
vera consegna. Gli stranieri hanno per giudicar- 
li, nel caso in cui sono obbligati di ricorrere alla 
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giustizia, metà di giudici inglesi, metà di giu-> 
dici della loro nazione. 

♦ Il commercio prende dunque in Inghilterra 
una tale proporzione che Artevelle divien T ami- 
co ed il compare del re Edoardo III , e, come ' 
abbiam visto, trattano entrambi insieme alla pari. 

E non pertanto vediamo Edoardo III dare ini- 
ziamento al suo regno con un atto di sommissio- 
ne a Filippo; vero si è che non tarderà molto a 
prendere la sua rivincita, e che i primi denti che 
spunteranno al giovine leopardo faranno terribili 
morsicature. 

Nel principio del suo regno, Filippo è un gran 
re, e volentieri si crederebbe che il re trovato è 
una felicità per la Francia. Ei batte i Fiammin- 
ghi a Cassel, e ripone il conte di Fiandra in pos- 
sesso de’ suoi Stati , e gli Stati sotto la propria 
dipendenza. Egli ha ricevuto l’omaggio d’Edoar- 
do. l suoi cugini hanno , l’ uno la corona di Na- 
poli, l’altro il trono d’Ungheria. Ei protegge il 
re di Scozia. Giovanni di Boemia, che ritrovere- 
mo a Crecy, dice che Parigi è il più cavaliere-; 
SCO soggiorno del mondo. 

Ma tutte queste speranze non furono che un 
sogno. Nel 1336, Filippo avea trovato modo e 
maniera di disgustarsi con tutti : con i signori , 
per il bando di Roberto d’ A rtois; coi mercanti 
per le sue imposizioni; con l’ imperatore per guer- 
re col pontefice, per la servitudine cui egli avealo 
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ridotto ; con la cristianità finalmente per quella 
condizione che detto abbiamo di levar sovr’ essa 
le decimeMngiuste della crociata. 

Abbiam visto nella prima parte del presente 
racconto , ciò che risultò dalla cattiva posizione 
che Filippo avea presa. Un altro pericolo più 
grande preparavasi contro di lui , poiché , se il 
lettore si rammenta, in cambio della loro liber- 
tà, Oliviero di Clisson e Gollifredo di Harcourt 
aveano promesso in iscritto , e apponendo i loro 
suggelli, assistenza al re d’ Inghilterra, nella sua 
spedizione contro la Francia il perchè, e di ciò il 
lettore pur anche si ricorda, Edoardo III non 
avea ancora veduto i campanili di san Dionigi, e 
per conseguenza non avea ancora compiuto il suo 
voto. 

Egli avea dunque affidalo i suggelli de’ due 
prigionieri francesi a Salisbury, il quale, aspet- 
tando gli ordini del suo re, crasi ritirato nel ca- 
stello di Wark. 

Sappiamo in qual lutto ei trovato avea la con- 
tessa. 
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III. 


II conte ebbe un lungo abboccamento con sua 
moglie. Ciò che in quell’ abboccamento avvenne 
niuno il sa. Tutto quel che possiamo dire si è 
che quando Salisbury usci dalla stanza di Alice, 
pareva più uno spettro che un uomo, tanto era 
pallido. 

Ei scese nel cortile del castello, ordinò che 
gli s’ insellasse di nuovo il cavallo , e senza ag- 
giunpre una parola , senza prendere nè riposo 
nè cibo, si ripose in sella e usci dal castello. 

Fiero era il colpo che percosso avea il conte. 

Dopo tanti leali servigi renduti al suore, quel 
tradimento era un’ infame viltà ; dopo l’amore che 
avea nutrito per Alice, quella rivelazione era una 
orribile sciagura. Credere sua moglie complice 
d’ Edoardo era per il conte impossibil cosa ; dal 
perchè, invece di vestirsi a bruno, avrebbe nasco- 
sta la colpa sotto il sorriso ed i fiorì. Alice per 
Salisbury era pur sempre la sposa intemerata , 
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vergine di cuore e di pensiero. Ma Salisbiiry, uo- 
mo leale, cavaliere prode qnant’ altro mai, non 
era di quelli che accordano lai dilazioni al pro- 
prio onore. Edoardo lo avea insidiato in ciò che 
ei più amava; d’uopo era eh’ ei Io punisse in ciò 
che costili avea di più sacro, e la vendetta mug- 
ghiava nel cuor del conte tanto più terribile in 
quanto che compier non poteasi all’ istante. 

Chi veduto avesse Salisbury in quel momento 
non l’avrebbe riconosciuto. Ei scendeva lenta- 
mente giù dalla collina, col cuore colmo di amaro 
fiele, e come Lot fuggente innanzi al fuoco dalla 
città maledetta, non ardiva voltarsi addietro. 11 
sole dechinava all’orizzonte, la notte cadeva, ed 
il cavaliere, pallido, il cui volto illuminavasi di 
tratto in tratto d’uno degli ultimi raggi del cre- 
puscolo, parea un cavaliere fantastico delle balla- 
te alemanne, qualche Wilhem in traccia della sua 
Leonora. Di quando in quando passava un villi- 
co, che soffermavasi inquieto dinanzi a quel cupo 
viaggiatore , a cui dirigeva un saluto finché lo 
avea di faccia, e che segnavasi paurosamente quan- 
do era passato. Perchè i dolori come quello che 
Salisbury provava contrassegnanoT in fronte co- 
lui che li soffre , e ne fanno per la folla un sog- 
getto d’ ammirazione quando è rassegnato , e di 
spavento quando la disperazione è nel suo cuore. 

Ora, iPconte era ben lungi dall’ esser rasse- 
gnato dopo ciò che gli accadeva. Abbiam veduto 
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qual amore avea posto nella bella Alice , e come 
erasi affrettato a compiere il voto che fatto avea ^ 
per lei. Alice era l’unico riposo delle sue batta- % 
glie, l’unica speranza d’ogni suo ritorno. Du- ; 
rante la sua prigionia in Francia/, egli avea nu- 
drito fede nella sua liberazione, perchè sapea che , 
dal fondo del suocastellOj in Inghilterra. Alice ' 
pregherebbe Dio per lui, e che Dio T avrebbe 
esaudita. Ed ecco che quel breve passato di feli- 
cità . il quale altro non era che la sorgente di un 
avvenire beato, volava via al soffio di un uomo li- 
cenzioso e corrotto; ecco che, mentre ei combat- 
teva per lui, Edoardo insidiavagli l’onor del suo 
nome, ed il riposo dell’intiera sua vita. Allor- 
ché tutti questi pensieri tornavano in mente a Sa- 
lisbury , egli impallidiva di vergogna e d’ ira , 
e portava avidamente la mano alla spada; poi. 
Farla della sera gli sferzava il volto, ei girava at- 
torno lo sguardo, ritrovando nella natura la notte 
e la solitudine del suo cuore e dicea fra sè : Piu 
tardi ! . 

Ei giunse in tal guisa ad una specie di capan- 
na isolata, e siccome non era sicuro d’ incontrar- 
ne una simile in tutta la notte, risolvette di fer- 
marsi in quella per far riposare il cavallo , dal 
perchè ei sentiva bene che non prenderebbe né 
riposo nè sonno prima della fine del suo viaggio e 
F adempimento del secondo voto da lui fatto, e 
che, per timore di esser nuovamente tradito, avea 
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chiuso nel fondo del proprio cuore , c non l'avca 
iiepjpur confidato alla brezza della sera. 

Salisbury scese da cavallo e picchiò alla porta 
mal connessa delta casetta innanzi alla quale erasi 
fermato. Una vecchia, sorpresa di sentir picchia- 
re alla sua porla a quell’ora, andò ad aprire ed 
indietreggiò innanzi all’ apparizione di quell’uo- 
mo pallido e vestito di nero. 

Il conte le chiese l’ospitalità per sè fino al 
mattino, e paglia per il suo cavallo. 

La vecchia si riebbe dallo spavento e lasciò en- 
trare r inaspettato visitatore. Il conte, nel frat- 
tempo che la vecchiardo condusse il cavallo alla 
stalla, si avvicinò ad una lucerna fumigante che 
illuminava appena la stanza , e che lasciava piut- 
tosto far tal bisogna al fuoco che ardeva nel cam- 
mino, e traendosi dal seno alcune pergamene mu- 
nite di suggelli, le esaminò attentamente: 

— Menelao ! Menelao! mormorò quindi ; dieci 
anni Troia videsi assediata perchè un pastore 
t’avea rapita la moglie; un uom perverso m’ha 
insidiato la mia Elena, e coll’ aiuto di Dio, sa- 
ravvi una seconda guerra di Troia. 

In quel momento la vecchia rientrava, e Sa- 
li sbury , tutto cogitabondo, assidevasi vicino al 
fuoco. 

Così ei passò la prima notte dopo la sua par- 
tenza dal castello di Wark. 

<La dimane, fin dai romper dell’alba si pose 
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nuovamente in via senza aver detto a colei che 
l’aveva ospitato, altro che poche parole di ringra- 
ziamento quando era entrato , e di riconoscenza 
quando era partito , lasciando sulla tavola di che 
pagare per la durata d’ un anno un’ospitalità come 
quella ch’ei ricevuto avea per lo spazio di dodici 
ore. Gli orizzonti cancellaronsi dietro a lui gli uni 
dopo gli altri senza che la rimembranza gli si 
cancellasse dal pensiero. 

Due 0 tre fiate, durante il caldo del giorno, 
ei si fermò, scese da cavallo, e lasciando l’ anima- 
le pascolar l’erba airirUorno, sedevasi a piè d’un 
albero e contemplava con triste sguardo la vita 
avventurosa degli altri in mezzo ai quali passava 
senza dare ad essi la sua tristezza e senza poter 
prender punto della loro gioia. Due o tre fiate pa- . 
rimenti, al sovvenire de’ giorni beati che avea vi- 
vuti e de’ giorni desolali che doveva vivere da al- 
. lora innanzi, lagrime silenziose caddero dagli oc- 
chi di codest’ uomo che avea veduto in mezzo alle 
battaglie la morte recar guasti e mine attorno a 
4ui, senza farsene più caso dello scoglio che vede 
il mare infuriato flagellare i suoi fianchi impas- 
sibili , tanto è vero che per forte che sia un uo- 
mo, ei serba in una delle pieghe del suo cuore 
una giovinezza timorosa di cui la donna soltanto 
ha il segreto, e cui pila empie a suo grado di spe- 
' ranza , di gioia o di terrori , che lo rendono più 
facile a condurre e a spaventare che non il fan- 
ciullo che chiama indarno la propria genitrice. 
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Ei giunse così fin sulla costa , e riconobbe il 
sito ov’era sbarcalo, allorché Eduardo avea otte- 
nuto dal re di Francia la sua libertà contro quel- 
la del prigioniero scozzese. Quante cose erano 
avvenute da quell’ epoca, che parea non avessero 
mai dovuto avvenire ! e quale strana ironia na- 
scondea codesta amicizia regale ! 

— 0 mare! disse il conte abbassando gli sguar- 
di sull’ Oceano che, allor tranquillo , andavagli a 
scherzare Gno a’ piedi e riGessava ne’ suoi flutti 
le nubi senza tempeste delle quali il vento di au^ 
stro velava di tanto in tanto l’azzurro del cielo 
0 mare! quanto sort preferibili i tuoi immensi 
uragani che fanno ascendere le tue ondate sino 
al cielo, come un esercito di Titani, alle miste- 
riose passioni degli uomini che li abbassano al di- 
sotto de’ più vili animali, e che più spesso delle 
tue ondate, uccidono! 

Salisbury restò in tal guisa per alcuni istanti 
immerso nella sua meditazione, poscia si passò la 
man sulla fronte, ed avendo incontrato un villico, 
chiese a questo che gl’ indicasse ove trovare il 
padrone di un battello che potesse condurlo sulle 
coste di Francia. 

Il villico gli indicò con il dito una casa e pro- 
seguì la sua strada. 

Il giorno dopo a sera,* il conte diceva addio alle 
rive d’ Inghilterra eh’ ei credeva d’abbandonare 
per sempre > e la mattina giungeva a Bologna 
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( Boulogne). Ivi, riprese a viaggiare a cavallo, 
sempre solo e sempre cupo ed addolorato, fer- 
mandosi la sera in qualche albergo, e ricomin- 
ciando all’alba il suo cammino. 

Quando il conte giunse a Parigi, Parigi era 
in fesla come ciò le succedeva sovente , soprat- 
tutto dopo che la tregua era stata firmata. Sali- 
sbury traversò quella folla di borghesi, di saltim- 
banchi e di cavalieri, e la sera, allorché il rumo- 
re della città fu cessato, ei si recò al Louvre. 

J1 Louvre, era lungi dall’avere, in quell'epo- 
ca, r aspetto che ha adesso. Alla grossa torre ed 
al recinto costruiti nel 1204, da Filippo Augu- 
sto , nulla era stato per anche aggiunto , o alme- 
no , poca cosa. La residenza era si semplice che 
della si sarebbe altro non essere che quattro fac- 
ce di muri forati a casaccio da piccole finestre le 
une sulle altre. 

Salisbury traversò il cortile grande che era 
nel centro di codesto quadrato, e si diresse ver- 
so la grossa torre che ne formava il mezzo, fii 
nassò il ponte di pietra gettato sul largo fosso che 
lagnava la torre, e giunse alla porta di ferro che 
chiudeva la scala a chiocciola per la quale sali- 
vasi negli appartamenti. 

Giunto ivi, un capitano presentossi che gli 
chiese ove andava. 

— Voglio parlare al re Filippo, rispose il 
conte . 
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— À nome di chi? domandò il capitano. 

— Dite a monsignore il re che il conte di Sali- 
sbury suddito e inviato del re Edoardo III, chie- 
de di essere ammesso in sua presenza. 

11 capitano apri la porta di ferro, fece salire 
il conte, lo lasciò aspettare per alcuni istanti, poi 
riapparve e fece segno a Salisbury, inchinandosi, 
che il re l’ aspettava. 

Ei passò adunque innanzi a lui sollevando una 
tappezzeria , lo fece entrare nella stanza in cui 
trovavasi Filippo. 11 re era solo, seduto innanzi 
una gran tavola e parea assorto in cupi pen- 
sieri. La camera non era che debolmente illumi- 
nata. 

— Conte! siete voi? sciamò il re fisando stu- 
piti gli occhi su colui allora allora apparso. 

— SI, monsignore, io stesso; il conte di Sa- 
lisbury, che si ricorderà sempre che essendo pri- 
gioniero del re di Francia, è stato trattato da lui 
come un ospite regale , a segno tale che oggi ei 
rimpiange la sua cattività. 

Ed il conte si passò una mano sulla fronte 
quasi avesse voluto scacciarne le dolorose imma- 
gini che lo assediavano. 

— Sedetevi dunque accanto a me, conte, e 
vogliate dirmi a che debbo la vostra graziosa pre- 
senza in questi luoghi. 

— Monsignore, io poco fa vi diceva aver io 
^erbato memoria delle vostre bontà per me, avrei 
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dovuto aggiuDgere eh’ io veniva per addimostrar- 
vi la mia riconoscenza in modo da farvi vedere 
eh’ io diceva il vero. 

— Venite inviato dal re d’ Inghilterra? 

— No, monsignore. Niuno sa ch’io sono in 
Francia, disse il conte con cupa voce, e spero 
che niuno mai saprà eh’ io vi sono venuto. Per- 
mettetemi , monsignore , di farvi alcune interro- 
gazioni. 

— Dite. 

— Voi avete sottoscritto una tregua col re 
Edoardo ? 

— Si. 

— E sulla fede di codesta tregua siete tran- 
quillo? 

— Il vedete. Non solo siamo tranquilli , ma 
spessissimo in feste. Il nostro buon popolo fran- 
cese, è un fancìullone che è d’uopo sollazzare 
finché si batta. 

— Ma, laggiù, monsignore, avete de’ prigio- 
nieri come ne aveva qui il re Edoardo. 

— Ben mel ricordo , messere ; son essi il si- 
gnor di Clisson, il signor Gottifredo d’Harcourt, 
«d il signor Herveio di Leon, tre prodi capitani dei 
quali uno mi è già renduto dappoiché l’ ho cam- 
biato contro il duca di Stanford. E questi è mes- 
sere Oliviero di Clisson. 

— Ah! monsignore, la Francia da poco in 
qua è disgraziata, dal perché quegli stessi che 
dovrebbero difenderla l’abbandonano* 
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— Non comprendo, disse il re alzandosi. 

— Io diceva, monsignore, che il re Edoardo 
ha renduto la libertà a Oliviero di Clisson in cam- 
bio del duca di' Stanford, c l’ha niegata ad Her- 
veio di Leon. 

— È vero. 

— Sapete, monsignore, da che proviene que- 
sta preferenza del re d’ Inghilterra, per uno dei 
vostri sudditi? 

— L’ ignoro. 

— Ciò avviene perchè in codesto cambio v’è 
stala una condizione, che voi, monsignore, non 
conoscete, e che raesser Oliviero di Clisson ha 
accettata... condizione che pone adesso il reame 
di Francia in uno de’più grandi pericoli che cor- 
so abbia mai. 

Filippo VI impallidì. 

— E siete voi, conte, egli disse, voi, uno dei 
fedeli sudditi del re Edoardo , che venite ad av- 
vertirmi del pericolo? voi, che lasciato avete l’In- 
ghilterra per venire ad annunziarmi questa nuo- 
va, in cambio, dite voi, della cattività ch’io volli 
rendervi mite? Perchè i sudditi leali d’ un re van- 
no sì graziosamente ad avvisare i re nemici de’pe- 
ricoli che ad essi sovrastano? 

— Perchè, continuò il conte con voce grave e 
solenne, perchè un tradimento il più nero che sia 
al mondo esige vendetta. 

Filippo fiso gli sguardi sul conte, dal perchè. 
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malgrado l’accento della voce di Salisbury , el 
temeva un tradimento. 

— Dunque voi dite, riprese il re, che eravi 
alla liberazione di Oliviero di Ciisson una condii 
zione segreta. 

— Conosciuta da Oliviero soltanto e dal re 
d’Inghilterra. 

— E codesta condizione? . 

— È , monsignore, un tradimento, nè più nè 
meno. 

— Un tradimento ! 

— SI. 

— È impossibile. Oliviero di Clisson è un 
prode capitano. 

— Lo so , monsignore , poiché mi è toccato a 
battermi con lui innanzi Rennes; ma Oliviero di 
Clisson è un traditore dal perchè ne ho le prove, 
e queste prove, eccole qui. 

— E ciò dicendo, Salisbury mostrava al re 
Filippo i suggelli d’ Oliviero di Clisson e di Got- 
lifredo di Harcourt. 

Filippo lesse le obbligazioni de’ due prigionie- 
ri, e guardando Salisbury, gli disse con voce tre- 
mante : 

— In tal guisa alla fin della tregua, la Fran- 
cia era aperta al vostro re da questi trattati? 

— • Sì, monsignore. 

— Ah! Edoardo 111 è uomo esperto. In tal 
guisa, proseguì Filippo, i miei migliori cavalieri 
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mi abbandonano e mi tradiscono, Oliviero di Clis- 
son, Goltifredo di Harcourt, Lavai» Giovanni di 
Montalbano, Alano di Quedillac, Guglielmo, Gio- 
vanni ed Oliviero di Brieux, Dionigi Duplessis, 
Giovanni Mallart, Giovanni di Seniiedavi, Dio- 
nigi di Gallac, Errico di Maleslroit! Ah! mi ven- 
dicherò crudelmente. Sapete voi bene, conte, ciò 
che avete fatto svelandomi questa trama? 

— Si, monsignore. 

— Avete distrutto la mia fiducia più cara. 

— Edoardo ha spezzato le mie più sante spe- 
ranze. 

Voi farete scorrere il più nobile sangue di 
Francia. 

— Che ni’ importa, monsignore, che il mondo 
tutto diventi un lago di sangue, purché io sia ven- 
dicato? 

— E d’onde viene che anche voi abbandoniate 
il vostro re? 

— Sappiatelo, monsignore; ciò avviene dal per- 
chè egli ha tentato rapirmi il mio bene più caro , 
l'onore del mio nome, il sangue del mio cuo- 
re, l’unica speranza della mia vita. Ah! monsi- 
gnore , punite , e spargete sangue , fate alzare 
patiboli , inventate torture ; ma per quanto erger 
si possa a sublime altezza la vostra vendetta non 
aggiungerà mai il livello del mio dolore e dello- 
dio mio. 

— E che pensate di fare? 
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— Lo so io forse, monsignore? che 'volefe voi 
che faccia un uomo il cui cuore è spezzato? 

— Trattenetevi un poco in Francia, conte, e 
vedrete come il re punisce la tradigione. 

— Ormai, monsignore, disse Salisbury, altro 
non mi resta che chiedervi la permissione di riti- 
rarmi, pregandovi a volermi rendere codeste per- 
gamene. 

— Rendervele, e perchè? 

— Perchè, monsignore, la mia denunzia, scu- 
sabile oggi a causa di ciò che ho sofferto , non 
sarebbe più forse tale per l’avvenire. 

— Vi giuro, conte, disse il re, che niuno sa- 
prà che questo pergamene sono in mie mani ; che 
niuno saprà che voi me l’avete consegnate e che 
io colpirò prendendo su me solo la responsabilità 
della punizione. Ma lasciatemi queste prove , dal 
perchè, partilo voi, il delitto di questi uomini è 
si orribile che ne dubiterei e non sarei forse più 
oso di punirlo se non l’avessi sempre innanzi agli 
occhi. 

— Sta bene, monsignore, sciamò il conte: li- 
do sulla vostra promessa. 

— Addio, messere, e non obliate mai l’ospi- 
talità della corte di F rancia. 

Salisbury si ritirò. 

La notte era buia. Ei lasciò il Louvre che rin- 
tagliava sul cielo il cupo profilo della sua tórre , 
in cui vegliavano qua e là alcuni lumi. 

EDOARDO III — IIU X 7 
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— Ora, egli disse varcando il recinto del pa- 
lagio, son sicuro, re Edoardo d' Inghilterra, che 
tu non compierai il tuo voto. 

E disparve nell’ ombre della notte. 
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IV. 


Il di appresso , senza por tempo in mezzo, il 
re fe’ pubblicare che alcune feste avrebbero luo- 
go nel principio del mese di gennaio 1343. Di- 
fatti , pel giorno quindicesimo di detto mese , fu 
annunziato un torneo, nel quale doveano giostra- 
re tutti i nobili cavalieri del reame ed a cui lo 
stesso re Filippo VI dovea prender parte. 

In conseguenza, vari araldi furono mandati 
nelle province vicine, i quali erano incaricati’ di 
ricercare i combattenti. 

Grandi .preparativi si fecero, senza che ninno 
potesse immaginarsi qual sanguinoso scioglimen- 
to doveano avere. ’ 

Due 0 tre giorni prima del torneo, il re fece 
-chiamare il prevosto di Parigi. 

— Tutti quelli. di cui vi ho dato la nota sono 
eglino a Parigi? egli domandò. 

— Si, monsignore. 

— Messer Oliviero di Clisson? 
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— È giunto stamani. 

— E messer Gottifredo di Harcourt? 

— E il solo che non sia venuto a Parigi. 

— Dubiterebbe egli di qualche cosa? mormo- 
rò il re passeggiando a grandi passi per la stan- 
za. Ma in ogni caso sua moglie è qui. 

— Sì , monsignore. 

— Oh ! fratei mio d’ Artois , sembra che non 
siate il solo traditore del nostro reame, ed ecco 
che i vostri alleati si mostrano. Ma, se Dio mi 
aiuti, vi annienterò tutti, dovessi io per ciò, ade- 
guare i vostri castelli al suolo, e fare appiccare 
lino a’ vostri ultimi rampolli. 

— Monsignore non ha altri ordini a darmi? 
chiese il prevosto. 

— No, andate. 

Tre giorni dopo, Parigi era sottosopra. 11 so- 
le erasi levato più raggiante che non si sarebbe 
ardito sperarlo , come se il cielo avesse voluto 
proteggere la festa che dovea aver luogo. Fin dal 
. mattino, come alla festa che Filippo il Bello avea 
data ad Edoardo li e ad Isabella , a tempo del 
loro viaggio in Francia, le strade di Parigi fu- 
rono incortinate, vai a dire che le case erano tul- 
le ornate di tende. Varie processioni ebbero luo- 
go , che componeansi de’ borghesi e di tutte le 
corporazioni de’ mestieri* alcune a piedi, altre a 
cavallo , accompagnale da istrumenti che faceano 
grande fracasso. 
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Poi venivano menestrelli e saltimbanchi d’ogni 
sorte , vestiti di abiti screziati , ed accompagnan- 
dosi con una musica di cembali e di trombe. Il 
re ed il suo seguito guardavano tutta quella ca- 
valcata che si dirigeva con alte grida verso V i- 
sola di Nostra- Donna. 

Veniano quindi anche i cavalieri del torneo 
montati su cavalli magnifìcamente bardati, e ve- 
stiti delle loro più belle armature , ciascuno ac- 
compagnato dal proprio scudiere che spiegava al 
vento la bandiera del suo padrone sulla quale leg- 
gevasi qualche nobile leggenda. 

Poscia finalmente il popolo , con quelle stesse 
grida eh’ ei trova sempre ogni volta che gli si of- 
fre una festa nuova. 

La sera vi furono conviti e spettacoli, e la do- 
mane a mezzodì dovea cominciare, alla Badia di 
S. fiermano de’ Prati, il. torneo pel quale tanti 
cavalieri eransi ascritti. 

Quel torneo era stato ritardato di un giorno 
per ordine del re , che volea senza fallo aspetta- 
re ventiquattro ore di più , nella speranza che 
Gottifredo di Harcourt arriverebbe ; ma ad onta di 
questa dilazione , Gottifredo non arrivò. 

A mezzodì adunque entravano i cavalieri nella 
lizza. 

Noi ritroviamo a questo torneo Eustachio di 
Ribeaumont, col quale abbiamo già fatto cono- 
scenza e che rivedremo a comparire di bel nuo- 
vo nel corso di questa storia. 


t 
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In -quel di ci fece portenti e dopo molti scon- 
tri che gli fruttarono grande onore, il re lo chia- 
mò e lo fece sedere accanto al vecchio re di Boe- 
mia, Giovanni di Lussemburgo, il quale, sebbe- 
ne cieco, avea voluto esser presente a quella sce- 
na, ed a cui il cuore balzava di gioia ogni qual vol- 
ta un bel colpo era dato ed in mezzo agli applausi 
gli se ne facea il racconto. 

Quanto a Filippo, era pallido. Una grande in- 
quietudine lo agitava, e parca attendere impazien- 
temente una cosa che non giungeva tanto presto 
quanto ei desiderava. 

Finalmente, un cavaliere chiuso in compiuta 
armatura apparve nella lizza, ed il re senza fallo 
lo riconobbe, dal perchè il volto di questo rifulse 
al tempo istesso d’un raggio di odio e di gioia. 

Codesto cavaliere che altri non era che Olivie- 
ro dì Clisson, andò a battere con la sua lancia lo 
scudo di un altro cavaliere e ritornò a prender di 
nuovo la sua posizione aH’altra estremità del cam- 
po; ma nel punto in cui ei s’accingeva a porre 
la propria lancia in resta, quattro uomini si avan- 
zarono accompagnati dal prevosto di Parigi che 
gli disse : 

— Messere Oliviero di Clisson , in nome del 
re vi arresto come traditore ed alleato del re d’In- 
ghilterra,* e dichiariamo parimente traditori il si- 
gnore di Lavai, Giovanni di Montalbano, Alano 
di Quedillac, Guglielmo dì Brieux, Giovanni ed 
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Oliviero suoi fratelli, Dionigi Duplessis, Giovan- 
ni Mallart, Giovanni di Sennedavi, Dionigi di 
Gallac qui presenti, e Gottifredo di Harcourt, che > 
non è nel nostro reame, intimando ad essi di con- 
segnarci le loro spade. 

Tutti gli occhi si fìsarono sul palco del re, ma 
Filippo era già partito. 

Una grande costernazione si sparse in tutta 
quella folla. I cavalieri da noi testé nominati con- 
segnarono le loro spade, ed una compagnia della 
prevostura li condusse al Castelletto che si ri- 
chiuse sopra ad essi. 

11 popolo si ritirò in silenzio, tutto stordito 
ancora della scena che accaduta era sotto i suoi 
occhi. • 

In questo frattempo, Enrico di Malestroit, an- 
tico referendario del palagio di Filippo diValois, 
accusato di tradimento, era stato arrestato e mes- 
so in carcere come gli altri. 

Cominciando da quel giorno, Filippo sembrò 
più tranquillo e di buon umore. 

Non vi fu nè processo, nè giudizio, nè prove. 
Quegli accusati furono condannati a morte. Essi 
sapeaiio di meritarla e ciò era quel che facea me- 
stieri. Quanto al popolo non v’ erano ragioni da 
dargli. Se voleva, potea liberamente assistere al- 
r esecuzione di cui gli si offriva lo spettacolo in 
cambio della festa del tornea che ei vista non 
avea. 
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, Alla notizia di quell’ arresto, il vescovo di Pa- 
rigi reclamò Enrico di Malestroit come chierco e 
soggetto unicamente alla giustizia papale. Errico 
di Malestroit fu dunque scarcerato; ma la sua 
punizione, per essere più lenta, non dovea esse- 
re meno terribile. 

Le esecuzioni furono fissate pel 29 novem- 
bre 1343! 

Fino allora non aveasi potuto ottenere veruna 
confessione dalla parte di coloro che erano stati 
arrestati. 

Il 28 a sera Filippo stesso scese nella prigio- 
ne di Oliviero Clisson che quasi credette ad una 
grazia vedendo il re visitarlo. 

Oliviero dapprima volle negare, ma Filippo gli 
mostrò la lettera avente il suo suggello , con la 
quale obbligavasi col re d’Inghilterra, egli ed i 
suoi compagni. 

Oliviero abbassò la lesta e non rispose nulla. 
11 re ritornossene al Louvre, e l’indomani, alle 
undici del mattino, i prigionieri furono trasferiti 
dal Castelletto al Mercato, in mezzo ad un popo- 
laccio, accorso su i loro passi. 

Il patibolo era inalzalo sul Mercato di Parigi. 

Filippo avea voluto assistere a quello spetta- 
colo, e dietro una finestra, la sola che fosse chiu- 
sa su tutta la piazza teneasi l’ombra regale che 
guardava con gli occhi ardentemente fisi sul pa- 
tibolo. 
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Nel punto di morire, Oliviero di Clisson, con- 
fessò pubblicamente il suo delitto , dicendo che 
prima di comparire innanzi a Dio volea con tal 
confessione cattivarsene la clemenza. 

Quattordici leste caddero anche quel giorno, 
come se Filippo avesse voluta circondare il tro- 
no di un fossato di sangue, per renderlo inattac- 
cabile. 

Quando la giustizia del re fu compiuta , cia- 
scuno, spaventato dalla scena di cui era stato po- 
co innanzi spettatore, tornossene lentamente alia 
propria abitazione. Un uomo trovavasi fra quelli 
che il triste spettacolo avea attirati, e quando tut- 
to fu finito si allontanò al par degli altri. Soltan- 
to, invece di rientrare nel sena della città, varcò 
il recinto di Parigi, e a un centinaio di passi dal- 
le mura, trovò uno scudiere che Taspettava con 
due cavalli ; egli ne prese uno, lo scudiere prese 
l'altro e tutti e due rapidamente si allontanarono. 

Codest’uorao era il conte di Salisbury cui a 
Parigi non rimanea più nulla da vedere. 

Intanto, quella prima esecuzione non avea an- 
cora sbramato Filippo, a cui, il lettore sei ricor- 
derà, il vescovo avea strappato una vittima. 

Dacché egli era stato obbligato a rendere En- 
rico di Malestroit, Filippo avea scritto a Roma , 
raccontando il delitto di cui il chierco rendmo 
erasi colpevole e chiedendo la permissione, se 
non di punirlo con la pena di morte , di disono- 
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rarlo almeno con un castigo qualunque. Ottenu- 
to il bramato consenso, il re si affrettò a fare ar- 
restare Errico di Maleslroit. 

Ei mantenne la data parola , e noi condannò 
alla morte. 

Il Malestroit fu soltanto degradato, e siccome 
tal punizione non sembrava sufficiente, Filippo 

10 fece alzare sopra una scala e là sopra, il popo- 
laccio , cui niuna forza bastò a trattenere , lo la- 
pidò. 

' — Yox populi vox Dei , disse F ilippo V I quan- 
do la sera gli fu annunziata la morte di Enrico 
di Malestroit. 

La nuova della morte di Clisson e degli altri 
cavalieri non tardò a giungere in Inghilterra ed 

11 re Edoardo ne fu si corrucciato, che subito fu 
udito a sciamare che vendicherebbe crudelmente 
la morte di quelli i quali eransi con lui collega- 
ti, e giacché tale era stato il pieno piacere del re 
di Francia, suo pieno piacere quello si era di 
rompere la tregua sanzionata. 

Poscia ei fece chiamare il conte Derby , cui 
partecipò in una l’avvenuto e la risoluzione che 
presa avea di far soffrire ad Herveio di Leon la 
stessa sorte che Filippo avea fatto soffrire ai ca- 
valieri bretoni e normanni. 

— Sire, gli disse il conte,, noi fate, chè an- 
dreste così ad oscurar con questa morte la vostra 
gloria per sempre. Lasciate che il vostro vicino 
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di Francia sia sleale ma noi siate mica voi, ed 
invece di porre Herveio di Leon a morte, perchè 
è rimasto fedele al suo re , rendetegli al contra- 
rio la libertà , mediante un tenue riscatto, affin- 
chè ei possa proclamare dappertutto la giustizia 
e la generosità del re d’Inghilterra. 

— Avete ragione, cugino, disse il re porgen- 
do la mano al conte, farebbe sempre d’uopo che 
io ne’ miei momenti di collera , avessi a fianco un 
uomo come voi. 

— Rompere la tregua, è giustizia, rispose 
Derby inchinandosi; fate la guerra, è vostro drit- 
to , e se d’uopo avete di prodi e leali cavalieri , 
sapete, sire, di chi potete far capitale. 

— Si, conte, so bene ciò che volete dire. Co- 
si, getterò in Francia un esercito tale che Fi- 
lippo si pentirà eternamente della morte di quei 
bravi cavalieri, de’ quali voglia Dio aver l’ani- 
ma. Di nuovo, grazie, cugino, del vostro con- 
siglio. 

Allora il re ordinò che gli si conducesse in- 
nanzi Herveio di Leon e quando questi fu giunto 
gli disse : 

— Ah ! messer Herveio, il mio avversario Fi- 
lippo di Valois ha vilmente fatto morire cavalieri 
molto prodi, e questa polizia mi ha vivamente ad- 
doloralo. Cosi si voleva far di voi come egli ha 
fatto di loro,, il perchè voi siete uno di quelli che 
più mi han nociuto in Bretagna ; ma preferisco 
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che il mio onore signoreggi la collera che mi ac- 
cende , e mediante un tenue riscatto yì lascerò 
partire. Ringraziate di questa grazia il conte Der- 
by, ai consigli del quale la dovete. I due cava- 
lieri. s’inchinarono Tuno aH’altro, e messere Her- 
veio soggiunse : 

— Caro sire, se avete qualche cosa da coman- 
darmi, ditelo, e tutto ciò che potrò fare lealmen- 
raente per voi, lo farò. 

— Ebbene ! prosegui il re , so, messere , che 
siete uno de’ più ricchi cavalieri di Bretagna, e 
potrei per conseguenza chiedervi trenta o qua- 
rantamila scudi che mi dareste; ma, vi ripeto, un 
tenue riscatto mi basterà, a condizione che al vo- 
stro ritorno in Francia andrete a trovare il mio 
avversario Filippo e gli direte, da parte mia, che 
facendo egli morire tanti bravi cavalieri ha rotto 
la fregna conclusa, e che per conseguenza lo sfi- 
do e gli dichiaro nuovamente guerra. Mediante 
questo messaggio compiuto, il vostro riscatto, 
messere, non sarà che di 10,000 scudi che man- 
derete a Bruges tre mesi dopo che avrete rivali- 
cato il mare. 

— Monsignore, disse allora messer Herveio di 
Leon penetrato di riconoscenza a questa grazia 
del re, farò come bramate,. e possa Iddio render- 
vi un dì la cortesia che oggi mi usate ! 

Herveio di Leon non restò lungo tempo dopo 
in Inghilterra; giunse prontamente ad Henne- 
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bon, dove imbarcossi per Harfleur. Ma il cattivo 
tempo lo colse , e fu tanto malato che poco man- 
cò non morisse. 

Non pertanto ei giunse a Parigi ove potè com- 
piere il messaggio che Edoardo III aveagli affi- 
dato. 
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V. 


In quel frattempo le ostilità erano continuate 
in Bretagna. Roberto d’ Artois , che abbiamo la- 
scialo ad Hennebon , avea preso la città di Ren- 
nes d’onde erano fuggiti Herveio di Leon e Oli- 
\iero di Clisson , e dove furono presi ad un se- 
condo assalto. 

Abbiam veduto ciò che era risultato da code- 
sta cattura; ma gli affari di Francia non avean 
mica fatto sì che gli affari della contessa di Mon- 
forte e di Carlo di Blois non continuassero. 

Edoardo III avea dunque assediato la città di 
Dinan, mentre che Salisbury ritornava al castel- 
lo di Wark e sapeva la fatale verità dalla bocca 
istessa di Alice. 

Edoardo avea subito veduto che la città potea 
prendersi, dal perchè non era chiusa che da sem- 
plici palizzate. 

In conseguenza, ei fece salire i suoi arcieri in 
certe barchette e li fece avvicinare alla città ad 
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un tiro di freccia, d onde assalirono quei che di- 
fendevano le palizzate con tal destrezza che quelli 
osavano appena farsi vedere. 

Nel tempo istesso altre barchette si staccava- 
no da.quelle degli arcieri. Queste portavano uo- 
mini armati di grandi scuri taglienti e protetti 
dalle frecce degli arcieri che passavano sulle loro 
leste e li coprivano a guisa d’un tetto di ferro. 
Essi incominciarono la lor guerresca bisogna sca- 
ricando colpi vigorosi sulle palizzate con tanto 
buon successo che in brevissimo tempo ne atter- 
rarono una grand’ala ed entrarono nella città. 

« Chiunque volle entrarvi vi entrò, dice Frois- 
sart, e quando que’ della città videro traboccare 
appo loro gl’ Inglesi a guisa d’una marea di mor- 
ie, se ne fuggirono disordinatamente verso il mer- 
cato, lasciando nelle mani degli assedienti mes- 
ser Piero Porleboeuf , che li capitanava. » . • 
Pur nonostante quella prima vittoria dovea es- 
ser seguita da uno scacco tremendo. Dopo la pre- 
sa di Dinan, Edoardo soddisfatto della cattura 
che ivi avea fatta , dal perchè la città era molto 
ricca , andossene senza neppur lasciarvi guarni- 
gione , ed incamminossì dalla parte di Rennes , 
città dinanzi alla quale si stabilì. 

Ora, eranvì in mare, in quel tempo, fra la Bre- 
tagna e r Inghilterra, alcuni vascelli comandati 
da messer Luigi di Spagna, messer Carlo Ai- 
mani, messere Ottone Dorée; vascelli carichi di 
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Genovesi e di Spagnuoli, che cagionavano gran- 
di danni agli Inglesi ogni volta che questi anda- 
vano a cercar provvigioni innanzi a Rennes. 

Essi profittarono adunque d’un moraento in 
cui il vascello del re, che era ancorato vicino a 
Rennes , era abbastanza mal custodito per assal- 
tarlo. Piombando come belve sulla preda , ucci- 
sero gran parte dell’equipaggio ed avrebbero cer- 
tamente ucciso il restante, se quelli che erano 
innanzi alla città non fossero accorsi in aiuto del 
vascello inglese, il che non impedì a messer Lui- 
gi di Spagna e a* compagni di questo di condur 
via quattro navi inglesi cariche di provvigioni. 
Per esser sicuri che loro non fossero riprese, ne 
distrussero due e ne conservarono una soltanto 
carica del fatto bottino. 

■ Da quel momento Edoardo fece rimanere par- 
te della sua flotta nel porto dell’ Ha v re e l’altra 
in quello di Hennebon. 

Non pertanto l’assedio proseguiva innanzi a 
Nantes ed innanzi Rennes, senza che si sentisse 
parlare di Carlo di Blois. 

Ed allora fu che il duca di Normandia fece una 
cavalcata in Bretagna per soccorrerlo. Ei lasciò 
la città d’ Angers con irentaquattromila uomini 
capitanati dal sere di Montmorency e da quello 
di Saint-Venant. Poi venivano il duca di Nor- 
mandia, il conte d’ Alencon suo zio, ed il conte 
di Blois suo cugino. Eranvi puranco i più nobili 
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nomi di Francia, il duca di Bouidion, il conte di 
Ponthieu, il conte di Bologna, il conte di Ven- 
déme, il conte di Dampmartin , il signore di Craon, 
il signore di Coucy, il signore di Sully, quelli 
di Frimes e di Rege, ed altri baroni e cavalieri 
di Normandia, di Alvernia, di Berry, d’Angió, 
del Meno, del Poitou, e della Santongia, in si 
gran numerò che non potrebbonsi tutti nominare. 

Queste notizie giunsero ai signori Inglesi che 
assediavano Nantes. Essi nc informarono subito 
Edoardo , facendogli domandare ciò che dovesse- 
ro fare, e se era d’uopo che si ritraessero o che 
lo aspettassero. 

Quando il re d’Inghilterra venne a sapere 
quel soccorso che giungeva a Carlo di Blois, en- 
trò in gran pensiero, domandando fra sè e sè, se 
non farebbe meglio a lasciar l’assedio di Vannes 
e di Rennes e recarsi con tutte le sue forze a 
quello di Nantes. 

Chiese allora consiglio a’ suoi cavalieri, e fu 
risoluto che , siccome ei trovavasi tanto vicino a 
Nantes da'potervi andare quando fosse uopo, ei 
proseguireboe a restare davanti Vannes. In con- 
seguenza, quei che erano innanzi Nantes furono 
richiamati e ricondotti sotto Vannes. 

Il duca di Normandia si stabili dunque a Nair- 
tes, con tutta la sua oste, o almeno con parte del- 
la sua oste , perchè era tanto numerosa che non 
avrebbe potuto tutta quanta capire nella c\uà. 

rnoARDo m ^ III. H 
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Mentre che il duca di Normandia era a Nan- 
tes gl’ Inglesi ne profittarono per assediar I\ennes. 

Fu questo uno de’ più belli assalti che siensi 
dati in tutta quella campagna, dal perchè durò 
un giorno intiero, ed eranvi a Rennes buoni ca- 
valieri e scudieri di Bretagna , come per esem- 
pio il barone d’Ancenis, il barone del Tout, Ries- 
ser Giovanni di Malestroit, Yvain Charruel c 
Bertrando Duguesclin. Ciò vedendo, il duca di 
Normandia partissi da Nantes con tutta la sua 
oste e recossi innanzi a Rennes affine di scontra^ 
re ivi più presto i suoi nemici. 

I Francesi allogaronsi nella campagna, facen- 
do scavare un fossato attorno al loro campo per 
proteggere le tende che avevano stabilite. Allora 
cominciarono alcune guerricciuole tra que’ d’ E- 
doardo e que’ del duca di Normandia, poiché gl'in- 
glesi aveano attaccalo i Francesi , e ronzavano 
attorno al loro campo come uno sciame di pec- 
chie attorno alla loro arnia. 

Ciò vedendo il re d’Inghilterra fece dire a 
quei che tenevano l’assedio di Vannes di andare 
a raggiungerlo affinchè ei fosse più forte. Egli 
aspettava sovra ogni altra cosa l’arrivo del conte 
di Salisbury , cui-avea mandato al castello di 
Wark l’ordine che recato si fosse, senza por tem- 
po in mezzo, a trovarlo. 

Le due osti inglese e francese erano molto bel- 
le, dal perchè due re le capitanavano. Rifatti Fi- 
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lippo in persona era andato in Bretagna, ed ecco 
come Edoardo lo seppe. 

Una mattina un araldo inviato dall’esercito 
francese si presentò alla tenda del re. 

— Sire, egli disse ad Edoardo, vengo da par- 
ie del mio padrone, il re dì Francia, a dirvi che 
egli è testé giunto al campo del duca di Norman- 
dia e che, stanco di queste ostilità senza fine, 
vi sfida a singoiar tenzone, affinchè si ponga un 
termine a queste inutili guerre. 

— Rispondete al signor vostro , disse Edoar- 
do, che io gli so grado dell’onore che mi com- 
parte, ma che il re ricusa ciò che il cavaliere 
avrebbe accettalo. Troppo grandi destini poggia- 
no nelle mie mani perchè io li abbandoni alle even- 
tualità di una singoiar tenzone. 

E ciò dicendo, il re d’ Inghilterra diè all’aral- 
do un anello di gran prezzo perchè quegli lo ser- 
basse in memoria della sua missione. 

Le guerricciuole continuarono, ma un po’ più 
sanguinose di prima. Roberto d’ Artois, che erasi 
unito al re d’Inghilterra non era di quelli che 
combattevano meno. Ogni dì, con alcuni altri ca- 
valieri valenti come lui, trovava mezzo di far 
qualche bella impresa, che dopo raccontava al re, 
e che gli procacciava grande stima per parte d’E- 
doardo. 

— Io non posso starmene ozioso , dicea egli 
al re, quando veggo gente di quell' ingrato pae- 
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se di Francia, cd il mio rancore non è soddisfallo 
che allorquando ne ho ammazzato qualcheduno. 

Ma accadde che un giorno, Roberto d’ Artois, 
il quale non era accompagnato che da alcuni ca< 
valieri, cadde in un’imboscata, e questo e la sua 
piccola truppa trovaronsi subito attorniati di ne- 
mici. 

Essi difendevansi valorosamente ; ma i Fran- 
cesi erano in numero, il cavallo di Roberto fu uc- 
ciso, cdMl conte mortalmente ferito. Gl’Inglesi 
che da lunge vedeano ciò che avveniva, accorse- 
ro in loro aiuto, ma troppo tardi, e trasportarono 
al campo d’ Edoardo Roberto ancor vivo, ma per- 
dente a rivi il sangue da tre o quattro larghe fe- 
rite, tanto alla testa che al petto e ad un braccio. 

Allorché Edoardo ebbe saputo tal notizia, si 
recò prontamente appo il conte eh’ ei trovò gia- 
cente sul letto sotto la sua tenda, e che non ap- 
pena il vide stendendogli la mano dissegli : 

— Nobile sire, io morrò fra breve, e senza 
aver potuto compiere il voto che fatto avevo di 
vendicarmi da me stesso; ma ripongo la mia ven- 
detta fra le vostre mani, e morendo pregovi a non 
far grazia nè mercè al re di Francia che mi ha 
SI ingiustamente spogliato. 

— Ma forse non morrete questa volta, disse 
Edoardo, e potrete compiere il vostro volo. 

— Ah! meschino di me! meschino di me! Id- 
dio sa che non rinapiango la vita se non perchè 
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perdendola abbandono il servigio dei grazioso re 
che m’ba accolto e protetto ; ma so che l’ ultima 
mia ora è giunta, e che ormai altro a far non mi 
resta che raccomandare l’anima mia a colui che 
a sua volta mi riceverà nel suo regno eterno. 

Ed il re Edoardo non potea trattenere le la- 
grime ed i gemiti presso al letto di morte di quel 
valoroso cavaliere ch’ei tanto amava. 

Il conte sentendosi indebolire di momento in 
momento, prese per l’ultima volta la mano del 
re , ed accostandosela alle labbra gli disse : 

— Sire, rammentatevi la promessa che fatta 
avete a colui che or sen muore. 

— Giuro , sciamò il re , di vèndicare in tutte 
le maniere il danno che il re Filippo, conte, vi 
ha fatto, e la vostra morte, che mi addolora a se- 
gno che darei tutto quel che bramar potrebbe a 
colui che vi rendesse la vita, tanta stima ed ami- 
cizia nutro per voi. 

— Grazie , sire , mormorò il conte con voce 
indebolita , e morrò compiutamente soddisfatto 
se il mio corpo riposi nel vostro paese che mi fu 
ospitaliere cotanto. 

— La vostra brama sarà appagata. 

Il conte, come se non avesse aspettato per mo- 
rire che quell’ ultima promessa, entrò in agonia 
e spirò poco dopo. 

Eduardo rinnovò sul cadavere il giuramento 
•che fatto avea al moribondo, e più tardi vedremo 
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come il compiesse. 11 corpo del conte trasportato 
a Londra, fu sotterrato a San Paolo, ove il re gli 
ordinò sontuose esequie, qual fatto avrebbe pel 
proprio tìglio. 

Le due osti eran sempre in faccia, ed aspetta- 
vano un momento favorevole per azzuffarsi , al- 
lorché il vescovo di Frenesie, Pietro de’ Prati, e 
Stefano Aubert, vescovo di Clerniont, giunsero 
innanzi a Rennes, inviati da Clemente VI che te- 
nea allora il trono pontificio. Qiie’due vescovi 
andavano dall’ una all’altra oste per conciliarle , 
ma queste non voleano sentir ragioni. Edoardo , 
che h morte di Roberto d’ Artois irritava anche di 
più, non volea accordar tregua, qualunque esser 
potesse il tenore delle condizioni. Ei dicea che 
non se ne andrebbe se non vincitore o vinto. 

Le cose erano a tale quando il messaggiero 
che Edoardo avea mandato a cercare il conte di 
Salìsbury ritornò. 

Non appena giunto costui, andò a trovare il re. 

— Ho adempiuto il messaggio, monsignore, 
egli disse : 

— Ed il conte? chiese il re. 

— 11 conte non è nel castello di Wark. 

— E dov’è? 

— Niuno, sire, lo sa. Egli arrivò un giorno, 
e nella giornata istessa riparti solo e senza dire 
nè dove andava, nè se ritornerebbe. 

A questa nuova Edoardo indovinò una sven- 
tura. 
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— E la coDtessa, egli soggiunse, ravete vista? 

— No, monsignore. Tutto ciò che ho potuto 
sapere si è che la contessa avea di certo perduto 
un parente che le era molto caro , il perchè non 
usciva più dal suo oratorio e indossava il bruno 
grave. 

— Sta bene, disse il re. 

E si allontanò pensieroso.. 
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VI. 


Da quel momento in poi , Edoardo fu più ac- 
cessìbile alla proposizione di tregua che a lui fe- 
cero i due vescovi , dal perchè avea fretta di ri- 
tornare in Inghilterra e penetrare addentro le 
cause della partenza misteriosa di Salisbury e 
del bruno grave della contessa. Per conseguen- 
za, fu convenuto che le due osti si ritirerebbero, 
e che ambasciatori sarebbero inviati dai due re , 
il 19 di gennaio dell’ anno seguente, a Malestroit, 
ove il trattalo sarebbe concluso. 

La Francia incaricò di tal missione Eudo, du- 
ca di Borgogna , e Piero, duca di Bourbon. 

L’ Inghilterra affidò i suoi poteri a Enrico, con- 
te di Lancastro, e a Guglielmo di Rohan. 

Quanto ad Edoardo, sen tornò a Londra, ed 
allora fu che seppe l’esecuzione de’ signori bre- 
toni e normanni. Codesta esecuzione coincideva 
talmente con la. partenza di Salisbury che non fu 
più dubbio per lui che il conte l’avesse tradito. 
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La posizione era grave per Edoardo. Roberto 
d’Arlois era morto, Salisbury lo abbandonava, la 
Bretagna e la Normandia, sulle quali egli avea 
fondato , erangli chiuse per la morte de’ loro ca- 
valieri e la conoscenza in cui Filippo era venuto 
del trattato di Clisson con l’Inghilterra. 

Alice, che egli amava tuttora, e che egli ama- 
va sinanco molto più di prima, lo malediva di cer- 
to dal fondo del suo lutto. Facea mestieri adun- 
que che Edoardo sfogasse su qualcuno la còllera 
che tali circostanze accumulavano nel suo cuore. 

La Francia, come sempre, divenne segno a 
quelle ire funeste. 

Abbiam veduto che Edoardo avea di già man- 
dato a fare una dichiarazione di guerra a Filippo 
per Herveio di Leon. 

Ciò non era mica tutto. 

Come il lettore certamente si ricorda. Arte- 
velie avea offerto al re d’ Inghilterra la Fiandra 
per suo figlio : Edoardo se ne ricordò, e prima di 
recarsi a Gante, diè al conte di Derby il coman- 
do deir esercito che dovea andare ad attaccare la 
Guienna. 

Noi seguiremo dapprima il conte, ed andremo 
poscia ad accompagnare il re e vedere quali av- 
venimenti trovò questi al suo arrivo appo il com- 
pare Giacomo d’ Artevelle 

Allorché tutti i preparativi furono fatti, le genti 
venute, i vascelli noleggiati e messi alla vela , il 
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conte prese congedo dal re e andossene ad Hau- 
tonne ove era tutta la sua flotta ; ivi s’ imbarcò e 
navigò verso Baionna, ove presero terra e sbar- 
carono tutte le loro provvigioni. Poscia s’incam- 
minarono verso Bordò, dove furono ricevuti con 
grandi dimostrazioni di gioia, tanto qiie’di Bor- 
dò li amavano. 

11 conte fu alloggiato nella badia di Sant’ An- 
drieu, e tutte le sue genti restarono nella città. 

Là nuova dell’arrivo del conte di Derby giun- 
se presto al conte di Lilla , che tenea Bergerac 
per il re di Francia. Ei fece adunque avvisar su- 
bito coloro che voleano unirsi a lui di recarsi colà 
a raggiungerlo , e tutti i signori che prestavano 
obbedienza a Filippo accorsero. 

Eran essi il conte di Comminge, il conte di 
Pierregort, il visconte di Carmaing, il visconte 
di Villemur, il conte di Valentinois , il conte di 
Miranda, il signore di Duras, il signore di Tor- 
rida, il signor della Barde, il signore di Pincor- 
net, il visconte di Castellon, il signore di Cha- 
teauneuf, il signore di Descun, e l’abate di San- 
to Silverio. 

Quando furon tutti* riuniti, il conte di Lilla, 
facendo ad essi parte del pericolo, lor chiese ciò 
che far si potesse per ripararlo. Essi risposero 
che erano forti abbastanza per difendere il passo 
della Dordogna a Bergerac contro gl’ Inglesi. 

In capo a quindici giorni che il conte Derby 
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soggiornava nella città di Bordò, seppe che i ca- 
valieri guasconi trovavansi a Bergerac , e fece 
tutli i suoi preparativi per partir la, mattina. In 
conseguenza, ei fece marescialli del suo esercito 
messer Franco di Halle, e messer Gualtiero di 
Mauny, che abbiamo perduto di vista dal momen- 
to in cui dall’avventuroso cavaliero, ch’egli avea 
mortalmente ferito, oragli stato narrato, come suo^ 
padre fosse stato ucciso da Gianni di Levis e co- 
mecché la tomba del Losco di Mauny, trovavasi 
nella città della Reole. 

Messer Gualtiero, intieramente ligio al re 
d’ Inghilterra non avea per anco avuto il tempo 
di condurre a fine il suo voto , che consisteva in 
andare a ritracciare gli avanzi paterni per farli 
trasportare jaell’ Analto, dappoiché metà di code- 
sto voto era di già compiuta con la morte del ca- 
valiere avventuroso, figlio dell’uccisore di suo 
padre. 

Quando l’armata fu in tal guisa allestita , si 
pose in marcia e dopo aver camminato per tre 
leghe, fece sosta al castello di Monlucq, distante 
una piccola lega da Bergerac. 

Gl’ Inglesi rimasero ivi tutto il giorno e tutta 
la notte, aspettando i corrieri che inviati aveano 
sino alle barriere di Bergerac, e che doveano tor- 
nare a dir loro in quali disposizioni fosse l’oste 
•del conte di Lilla. La mattina si posero a tavola; 
dal perché volevano aver desinato di buon’ora. 
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nei caso in cui lor facesse mestieri dar la batta- 
glia in quel giorno istesso. 

Essi erano ancora a tavola, allorché i corrieri 
ricomparirono ed annunziarono che Tarmata del 
conte di Lilla, era lor sembrata assai debole al- 
T aspetto. 

Allora Gualtiero di Mauny, guardò il conte 
Derby, dicendo: 

— Monsignore, mi prende un gran desiderio. 

— É quale? 

— Ma a ciò farebbe d’uopo che fossimo tutti 
gente risoluta ed esperta. 

— Or dunque parlate. 

— E’ sarebbe di berci a cena i vini di que’si- 
gnori di F rancia che tengonsi in guarnigione a 
Bergerac. 

. — È codesto un desiderio eccellente, messe- 
re , che io comprendo benissimo ed eseguirò vo- 
lentieri. 

1 compagni che udirono Gualtiero di Mauny 
ed il Conte parlar in quella guisa , deliberarono 
insieme e dissero fra loro : 

— Andiamo ad armarci, perocché sembra che 
cavalcheremo tra poco'alla volta di Bergerac. 

In un attimo essi furono armati, ed insellati i 
cavalli. 

Quando il conte Derby vide costoro in sì buo- 
na disposizione , ne fu grandemente contento e 
giulivo e sciamò : 
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— Or dunque, marciamo, in nome di Dio e di 
san Giorgio, incontro a’ nostri nemici. 

Alte grida risposero a questa esortazione e tut- 
ti, malgrado il caldo eccessivo della giornata, col- 
le armi in pugno ed a bandiere spiegate, corsero 
sopra a Bergerac. La tattica dell'oste inglese fu 
semplice, come tale era sempre. Quando essa fu 
ad un tiro di freccia dal nemico, il conte fece 
avanzare i suoi arcieri che cominciarono a tirare 
con tanta destrezza ed unione che nelle lile dei 
Francesi tutto fu disordine c scompiglio. Da lì a 
poco le due osti vennero a combattere a petto a 
petto , e da ambe le parti assaliti ed assalitori a 
vicenda valorosamente si difendevano. Intanto i 
Francesi furono ricacciati sino ne’sobborghi, ed 
il signor di Mauny, che fe’quel giorno prodez- 
ze, avanzavasi tanto addentro fra i nemici che 
invano la voce de’ suoi lo richiamava. 11 viscon- 
te di Bosquentin , il signor di Chateauneuf, il 
visconte di Chateaubon , il signor dell’ Escure, 
restarono prigionieri nelle mani degl’ Inglesi che 
non ritiraronsi se non quando, stanchi di combat- 
tere e di ammazzare, videro que’che scampati 
erano al macello rifugiarsi nella fortezza , sbar- 
rarne le porte, correre in alto a’ casotti e di las- 
sù assalire gli assedienti con pietre, frecce e vi- 
rettoni. Il che però non impedì a Gualtiero di 
Mauny di soddisfare il gran desiderio che avuto 
avea di bere del vino di Francia, dal perchè gl’ln- 
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gìesi ne trovarono insieme a vivande, tanto da 
bastar loro, all’ uopo, per più di due mesi. 

Il conte Derby che non erasi spinto fin là per 
fissarvi soggiorno , fece suonar le trombe sin da 
prima mattina il di appresso, e diè l’ordine di co- 
minciar l’assalto che si fece e durò sino a nona. 
Ma per quanto validamente combattessero, gl' In- 
glesi non guadagnarono nulla in quell’ assalto, il 
perchè eranvi nella città prodi uomini d’arme 
che di tutto cuore si difendevano. 

Gl’ Inglesi abbandonarono dunque l’assalto per 
terra, e, dopo aver tenuto consiglio, decisero che 
il giorno consecutivo assalterebbero Bergerac per 
acqua ; poiché la città non ora chiusa che da pa- 
lizzate. Il podestà di Bordò pose adunque a lor 
disposizione più di quaranta navi che stanziavano 
inutilmente nel porto di bordò, ed il cui arrivo, 
la domane a sera , fece prorompere in gridi di 
gioia gli assedianti. La notte fu spesa ne’ prepa- 
rativi dell’assalto che dovea aver luogo.il domani. 

L’assedio non fu lungo. 

Come avanti a Dinan, gli arcieri crivellarono 
gli assediati mentre gli altri distruggevano le pa- 
lizzate, e ciò si speditamente che quei di Ber- 
gerac, vedendo di non poter lungamente resiste- 
re ad un simile assalto andarono a trovare il con- 
te di Lilla e gli dissero : 

, — Signore, guardate quel che volete fare, 

noi siamo al punto d’ esser perduti; sarebbe for- 
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se meglio che ci rendessimo al conte dì Derby 
prima di aver sofferto maggiori danni. 

— Andiamo ove havvi del pericolo, rispose il 
conte di Lilla, perocché non siam mica di quei 
che debbano rendersi a sì vii prezzo. 

E tutti i cavalieri accorsero alle palizzate, che 
difesero più che poterono, accompagnati da’ loro 
arcieri generosi, i quali armati a dovere contro le 
frecce degl’inglesi, tirarono sicuramente c fe- 
cero per tutto quel giorno immenso guasto fra i 
nemici. 

Ma gl’ Inglesi giunsero finalmente ad abbatte- 
re un fianco di palizzate, e, da quel momento in 
poi, non vi fu più speranza per gli assediati. Al- 
lora essi chiesero che il combattimento cessasse, 
e che lor fosse accordato fino al posdomani tem- 
po a deliberare se dovessero continuare o ren- 
dersi. 

Tal dilazione fu ad essi accordata, ma a patto, 
che durante quel tempo , non riparerebbero le 
loro palizzate, al che quei di Bergerac consenti- 
rono, tanto più volentieri in quanto far non po- 
teano altrimenti. 

I baroni di Guascogna si adunarono dunque 
in gran consiglio , ed il risultato delle loro deli- 
berazioni si fU'Che nulla di meglio rimanea loro 
a fare che caricarsi di tutto ciò che possedevano 
e partire al più presto. 

Difalti , a mezzanotte montarono a cavallo , e 
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cavalcarono per alla, volta della Reole che era 
poco distante da Bergerac. 

L’indomani, gl’inglesi che desideravano en- 
trar nella città, ossia che si arrendesse, ossia al- 
trimenti, montarono nelle loro barchette e reca- 
ronsi là dove avean cominciato a distruggere la 
palizzata. In quel momento scorsero gli assediati 
che ad essi gridavano esser pronti ad arrendersi 
a patto che loro verrebbe lasciato la vita ed i be- 
ni salvi. 

Il conte di Pennebroch ed il conte di Kenfort 
tornarono a recare lai nuove al conte Derby, che 
di nobil'Cuore, rispose all’istante: 

— Chi chiede mercè , mercè debbe ottenere : 
dite loro che aprano la loro città e ne lascino en- 
trar dentro; noi gli assicuriamo di noi e degli 
ìltri. I due cavalieri andarono dunque a recare a 
que’di Bergerac la risposta del conte; e quel 
giorno, che era il 26 agosto 1345, gl’inglesi 
presero possesso della città di Bergerac. Uomini 
e donne si riunirono sulla piazza , tutte le cam- 
pane suonarono a distesa , e dopo aver condotto 
il conte Derby nella chiesa grande, giurarongli 
fedeltà ed omaggio in nome del re d’ Inghilterra, 
in virtù del potere di cui era rivestito. 

Adesso andremo a vedere ciò che fosse acca- 
duto de’ signori di Guascogna che si erano ritirali 
alla Reole. 
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VII. 


Quando il conte di Lilla ed i cavalieri guasco- 
ni furonsi, ritirati alla Reole, tennero consiglio e 
decisero esser loro indispensabile separarsi per 
istabilire delle guarnigioni nelle dilTerenti piazze 
che gl'inglesi doveano successivamente attaccare. 

1 capi di queste guarnigioni furono a Montai- 
bano,. il siniscalco di Tolosa; ad Àuberoche, il 
conte di Villaraur; a Pillagrue, messer Bertran- 
' do de’ Prati ; a Montagrée, messer Filippo di Bi- 
gione; a Maudurant, il signor di Montbrandon; 
a Lamougies. Arnoldo di Bigione; a Beaumont 
in Laillois, Roberto di Malmort; a Renny, nel- 
r Agenese , messer Carlo di Poitiersj e cosi gli 
altri cavalieri di guarnigione in guarnigione. 

Si separarono dunque tutti gli uni dagli altri, 
ed il conte di Lilla restò alia Reole, e fece tal- 
mente e sì bene riparare la città e la fortezza 
che non v’era pericolo chè i nemici andassero ad 
assaltarlo prima di un mese 0 due. 

EDOAEOO U1 — lU. 9 
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Dopo la presa di Bergerac e due giorni di ri- 
poso in quella città , il conte Derby prese a sua 
volta nuove disposizioni. Ei s' informò adunque, 
dal siniscalco di Bordò, da qual parte dovesse 
marciare; questi lo consigliò di andare innanzi 
a Pierregord, e giungere sin nelPalta Guascogna, 
il che fece il conte, dopo aver lasciato a Bergerac 
un capitano a nome inesser Gianni della Zouene. 

Ecco adunque di bel nuovo gl’ Inglesi in cam- 
pagna e poco disposti a lasciare sulla via da essi 
battuta il menomo castello senza prenderlo. Di 
tal guisa incontrando quel di Langon , vi si fer- 
marono dicendo che non andrebbero innanzi pri- 
ma d’ averlo preso. L’assalto cominciò immedia- 
tamente. il primo giorno non riuscirono a nulla; 
ma il secondo , avendo riempiuti i fossi di legna 
e di fascine » giunsero senza pericolo fino alle 
mura, sibbene che il castello chiese il tempo di 
risolvere, ed il risultato della deliberazione si fu 
che renduto sarebbesi agl’ Inglesi. 

11 conte Derby prese dunque possesso del ca- 
stello di Langon , affidandone la custodia ad un 
capitano per nome Aimone Lyon ed a trenta ar- 
cieri ; poscia si riposero in via ed incamminaronsi 
•verso il castello del Lac, come se avessero avu- 
to, egualmente che una marea, soltanto il tempo 
d’invadere. 

Allorché quei del Lac videro con quale rapi- 
dità il nemico s’impadroniva delle piazze e dei 
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castelH , recarono al conte Derby le chiavi della 
città, e lo riconobbero per loro signoré, in nome 
del re inglese. Poco di poi, egli era avanti al ca- 
stello di Lamoiigies, dopo aver lasciato guarnigio- 
ne alla fortezza del Lac. 

Gl’Inglesi poscia presero Prisart, la Liène, 
Fossa», molto facilmente, e Beaumont nell’Arte- 
sia innanzi alla quale restarono tre giorni ; dopo 
di che incamminaronsi sopra Montagrée, il cui 
governatore fecero prigioniero e lo mandarono a' 
Bordò. Finalmente giunsero dinanzi a Lilla, cit- 
tà sovrana del come, che messer Filippo di Bi- 
gione e nessere Arnoult di Bigione, la cui cat- 
tività crestata di breve durata , custodivano in 
qualità di capitani. L’assedio cominciò con gli 
arcieri ec il secondo giorno i borghesi della cit- 
tà che teoeano per le mogli ed i tìgli , ben s’av- 
videro che non potrebbero resistere lungo tem- 
po. Prega*ono adunque due cavalieri di trattare 
con gl’ Inglesi e^di ottener salva per tutti la vita. 

i cavaleri incaricaronsi di codesta missione 
tanto più volentieri in quanto, al par de* borghe- 
si, preveceano perfettamente qual esito avreb- 
be una più lunga resistenza. Inviarono adunque 
un araldo il conte Derby, facendogli chiedere un 
giorno di rspetto. 1 1 conte volea che si rendessero 
air istante, e non acconsentì ad accordare la di- 
lazione che gli si chiedea se non a patto che gli 
.si darebberc alcuni ostaggi, in virtù diche, quei 
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della città sarebbero liberi di andare ove lor me- 
glio paresse. Le condizioni furono accordate e le 
genti d’armi di Lilla andaronsene a raggiungere 
que’ della Reole. 

Se dovessimo seguire questa spedizione ii tut- 
te le sue più piccole particolarità, d’uopo re sa- 
rebbe ampliare considerabilmente la ccrniie del 
presente libro. Diremo solamente che dopo aver 
preso Bonneval , gl’ Inglesi entrarono nella con- 
tea di Pierregord, ma non assalirono però la cit- 
tà, dal perchè era difesa in tal modo de videro 
a primo colpo d’occhio che vi perderebbero la 
fatica. Intanto ei s’ erano abbastanza iioltrati in 
riconoscere il paese perchè que’ di Pierregord li 
avessero veduti. 

— Se e’ son venuti sin qui senz’assilrci, se- 
gno si è che non hanno forza sufficiente; or tocca 
a noi andare a visitarli stanotte ; colla lilTerenza 
però che noi li sveglieremo. 

I Francesi uscirono dunque da Pierregord ed 
inoltraronsi sino alia fortezza di Pillagrue, ove 
eransi ritirati gl’inglesi. À lor volta diedero egli- 
no l’assalto, e gagliardamente da uia parte e 
dall’ altra si batterono. 

II conte di Kenfort fu preso dai Giasconi nel 
punto in cui si armava per andare a ombattere, 
e questi, soddisfatti della loro cattura rìtiraroiisi 
prima che il rimanente dell’ armata, riformato di 
ciò che avveniva , accorresse in aiuto del suo co- 
mandante. 
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Si -ricorderà per fermo il lettore che gl’ In- 
glesi avean preso ai Guasconi, nel principio della 
spedizione , quattro cavalieri, il visconte di Bos^ 
quenlin, il visconte di Chateaubon, il signor del- 
r Escurd ed il signor di Chateauneuf. Dopo ave- 
re assalito il castello di Pillagrue per lo spazio 
di sei giorni e senza verun risullamento, dal per- 
chè era difeso da messer Bernardo de’ Prati, capi- 
tano in armi valente, gl* Inglesi proffersero di ren- 
dere i quattro prigionieri che fatto aveano in 
cambio del conte di Kenfort; ed il cambio venne 
accettato. 

Appena tornato il conte di Kenfort, il conte 
di Lilla abbandonò Pillagrue, e, riponendosi in 
via senza lasciarsi scoraggire da quello scacco , 
giunse innanzi Auberoclie, che si rese quasi su- 
bito, come pure anche la città di Libourne, da 
cui il conte Derby allontanossi dopo avervi la- 
sciata una guarnigione comandata da messer Ric- 
cardo di Stanfort, messere Stefano di Tornby e 
messere Alessandro Auriel, poscia fe’ ritorno a 
Bordò col conte di Kenfort, e Gualtiero di Mau- 
ny, ed essi furonvi ricevuti in gran trionfo. Il 
cónte si fermò per qualche tempo in quella città, 
ed il suo ritorno fu in essa celebrato con nume- 
rose feste nelle quali sollazzavansi giulivamente 
le dame ed i borghesi della città. 

Il conte di Lilla, che era stato informato delle 
conquiste del conte e che non avea potuto oppor- 
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visi, credette l’esercito di questo dovesse ormai, 
per le varie guarnigioni allogate nelle prese cit- 
tà, essere snervato e incapace quindi di resistere 
ad un vigoroso attacco. Inoltre ei lo vedea stan- 
ziare a Bordò ed era fermamente convìnto che 
non sì tosto si accingerebbe a nuova spedizione. 
In conseguenza, ei pose l’assedio innanzi ad Au- 
beroche, facendo dar ordine a tutti quelli che 
teneansi per Francesi di recarsi colà a raggiun- 
gerlo. 

1 conti di Garmaing, di Comminges, Brum- 
ckel e tutti i baroni dì Guascogna corrisposero 
prestamente a tal ordine, e, dopo aver adunate ed 
equipaggiate le loro genti, ritornarono avanti Au- 
beroche nel giorno indicato dal conte. 

Allora ebbe cominciamento un assedio terribi- 
le. 1 Francesi si collocarono attorno ad A ubero- 
che, e fecero venire quattro macchine d’onde lan- 
ciavano di continuo pietre e frecce sulla città as- 
sediata , talmente che sfondati erano i tetti delle 
case, ed i loro abitanti altro rifugio non trovava- 
no che ne’ sotterranei. La nuova di quell* assalto 
era per fermo giunta sino al conte Derby , ma 
non credea questi che fosse tanto grave , e cono* 
scendo quei che lasciati avea ivi in guarnigione 
essere buoni e valorosi cavalieri, non se ne pren- 
dea affatto pensiero e proseguiva a soggiornare 
a Bordò. 

Intanto, quando messer Franco di Halle, mes- 
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ser Alano. di ‘Finesfroide e raesser Gianni di Lin> 
dehalle, capitani della guarnigione d’Àuberoche 
vidersi'in siffatta posizione, deliberarono tra loro 
affine di sapere a qual partito appigliarsi. Essi 
rimaser d’accordo che se il conte Derby giunges- 
se a sapere a qual estremo eran ridotti, per fer- 
mo accorrerebbe in loro soccorso; non esservi 
quindi altro di meglio da fare che renderneio av- 
visato. 

Ma' r ambasciata era pericolosa, e niun d’essi 
poteva incaricarsene: dal perchè, in caso di mor- 
te, tolto avrebbe un potente sostegno agli asse- 
diati. Domandarono essi adunque a’ loro valletti 
chi fosse tra loro che volesse guadagnare una con^ 
siderabile somma di denaro incaricandosi di sif- 
fatto pericoloso messaggio. 

Se ne presentò uno che disse esser pronto ad 
incaricarsene , meno per guadagnare danaro che ‘ 
per salvar gli assediati dal pericolo in cui trova- 
vansi. 

Si aspettò la notte. 

Venuta la notte, i tre cavalieri consegnarono 
a quell’uomo una lettera per il conte Derby, mu- 
nita dei loro tre suggelli, e che, per maggior si- 
curezza gli cucirono nella fodera dell’ abito, poi 
lo fecero scendere nel fossato che circondava la 
città. Quando il raessaggiero fu ivi, sali il ci- 
glione opposto e cominciò ad inoltrarsi in mezzo 
al campo nemico , perocché far non potea altri*- 
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menti., circondando i F rancesi la città, come te- 
slè abbiamo detto. 

Àvea egli fatto cento passi appena quando s’im- 
battè in una scolta. 

— Dove andate? gli fu domandalo. 

Fortunatamente il messaggiero parlava gua- 
scone, di maniera che rispose : 

— Ritorno al campo, son un uomo del viscon- 
te di Carmaing. 

La scolta -passò ed il valletto prosegui la sua 
strada. 

Cinquanta passi più lunge fu incontrato da al- 
tri valletti cui volle dare le stesse spiegazioni; 
ma non fu quella seconda volta fortunato come la 
prima, e venne condotto innanzi al cavalier della 
guardia che lo fece custodire , finché i signori 
del campo fossero levati. 

Appena comparve il giorno, furono essi infor- 
mati della cattura fatta nella notte. 

11 valletto fu condotto, innanzi al conte di Lilla. 

— D’ onde venite? gli disse il conte. 

— Dalla città, rispose il valletto.- 

— E perchè l’avete lasciata? 

— Perchè ero stanco. di star là dentro asse- 
diato , e preferivo fuggirmene e porrai in salvo 
piuttosto che aspettare che la città capitolasse o 
venisse presa. 

— E in quale stato sono gli assediati? doman- 
dò il conte. 
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— In assai cattivo stato, messere, e se dura- 
no nella resistenza altri otto giorni, è tutto quel 
che potranno fare. 

Il messaggiero sperava deluder cosi la vigi- 
lanza del conte ; ma questi diffidava ancora , il 
perchè soggiunse : 

— Perchè avete risposto ieri che appartene- 
vate al visconte di Carmaing che non vi conosce 
nè punto nè poco? • • 

— Perchè , disse il valletto con un certo im- 
barazzo , volevo traversare il campo al più pre- 
sto , e mi pareva più corto dir questo che addur- 
re alla scolta , che non le avrebbe capite, le^ ra- 
gioni che adduco a voi. 

— Va. bene, sarete libero, disse il conte, ma 
quando sarete stato frugato e sarem sicuri che 
non siete nè una spia, nè un messaggiero. 

Suo malgrado, il valletto portò la mano a quel- 
la parte dei suo abito ove era cucita la lettera. 
Non avesse mai fatto un tale atto — fu lo stesso 
per lui che denunziarsi da per sè. 

I soldati che Io attorniavano s’impadronirono 
di lui, lo frugarono, rinvennero la lettera, che 
fu letta in mezzo alle esclamazioni di gioia de’ si- 
gnori francesi cui essa svelava in quale stato de- 
plorabile trovayasi la città , e compiuta la lettu- 
ra di quel prezioso documento, il messaggiero fu 
condotto sulla vetta d’ una delle macchine con le 
quali assediavasi la città. 
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Ivi fu posto in una' (li quelle immense tìonde 
che lanciavano i più pesanti proiettili. Gii fu ap- 
pesa la fatai lettera al collo e venne gettato io 
Àuberoche dove andò a piombare il suo cadavere 
in mezzo ai cavalieri (costernati in pari tempo del- 
la morte di quell’ uom valoroso e dell’ infelice esi- 
to deir unico espediente- che loro avanzasse. In 
quel frattempo , il conte ‘di Pierregord, raesser 
Carlo di Poitiers, il visconte di Carmaing ed il 
signor di Duras erano montati a cavallo, e pas- 
sando più da vicino, che poteano alle mura della 
fortezza, gridavano a que’di dentro per bur- 
larli: 

— Signori! signori Inglesi! su da bravi! do- 
mandate al vostro messaggiere dove ha trovato il 
conte Derby e come può darsi ch’ei sia di già ri- 
tornato dai suo viaggio. 

— Va bene , va bene, rispose Franco di Hal- 
le, per ora siam chiusi qui, ma ne usciremo quan- 
do piacerà a Dio ed al conte Derby ; e piacesse a 
Dio che il conte sapesse in quale stato siamo! il 
perchè allora non vi sarebbe niuno tra voi da tan- 
to (la far fronte alia battaglia, e se volete avver- 
timelo , uno di noi si porrà 'in prigione appo voi 
e lo taglieggerete dappoi come il più ricco gen- 
tiluomo. 

— JVlai no, rispose il signor di Duras, il con- 
te Derby lo saprà quando le nostre macchine a- 
vranno spianato la vostra città e voi per aver sal- 
va la vita domanderete mercè. 
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— Coloro cui abbiam preso questa bicocca , 
vostri compatrioti, sciamò messer Alano di Fine- 
froide han chiesto mercè a noi : ma noi che sia* 
mo in peggiore stato di loro non chiediamo mer- 
cè a nessuno, e quando la città si renderà, vorrà 
dire che sarem tutti morti e non vi sarà più al- 
cuno per difenderla. 

Ciò vedendo i cavalieri francesi ritornarono al 
campo, ed i tre cavalieri inglesi, che non sapea- 
no più d’onde lor potea venire il soccorso, rima- 
sero ad Àuberoche, guardando quella pioggia di 
pietre che cadevano sulla loro città e che parea- 
DO piuttosto precipitar dal cielo che essere sca^ 
gliaie dalla mano degli uomini. Intanto eravi nei 
campo francese una spia cui non era accaduta la 
disgrazia successa al massaggierò di Àuberoche, 
e che recossi a dire a Gualtiero di Mauny ed al 
conte Derby la posizione nella quale la città si 
trovava. 

— AfTemmìa! sciamò il conte, sonf troppo pro- 
di cavalieri que’che si francamente tengonsi in 
una città assediata in tal modo , perchè noi ve li 
lasciassimo perire; che ne pensate voi, messer 
Gualtiero? 

— lo rispose Gualtiero che era sempre al- 
l’ordine quando trattavasi di bravura e di batta- 
glia, penso che mio padre aspetterà un altro po- 
co nella sua tomba della Reole, e che, messere» 
vi seguirò ad Àuberoche. 
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Vili. 


limnantinente, poiché non v'era tempo da per- 
dere, il conte DerbT fece dire al conte di Pen- 

^ ¥ ■k. 

nebroc che teneasi in Bergerac, ed a messer Ric- 
cardo di Stanfort e Stefano di Tornby, di anda- 
re a raggiungerlo. 

Fatti i /nessaggi ed inviati, il conte Derby 
parli segretamente da Bordò e si diresse su Au- 
beroche. 

Egli giifnse a Libourne, ove aspettò un gior- 
no intiero l’arrivo del conte di Pennebroch, ma 
il giorno passò senza che si avessero nuove del 
conte , e Derby si ripose in cammino , tanto era 
ansioso di recar soccorso a’ suoi compagni. 

Tutta la notte, Gualtiero di Mauny, messer 
Riccardo di Stanfort, il conte Derby, il conte De- 
slendorf, messer Hue di Harlingues, messere Ste- 
fano di Tornby, il signor di Ferrières e molli 
altri ancora cavalcarono senza fermarsi un istan- 
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te, e trovaroBsi la domane a due pìccole leghe da 
Auberoche.. 

Giunti colà, si nascosero in un bosco, scese- 
ro da' loro cavalli, li legarono agli alberi, lascian- 
doli pascolare ed aspettando il conte di Penne- 
broch. 

Ma il conte non arrivò più che il dì innanzi , 
di che gran molestia e pensiero prendeansi Der- 
by e gli altri cavalieri. 

Essi salirono sopra un’altura, e non vedendo 
giunger veruno: 

— Che faremo? disse il conte a Gualtiero di 
Mauny. 

— Decidete, messere, rispose questi. 

— Abbiamo trecento lance e seicento arcieri, 
ed i Francesi. sono dieci o undicimila uomini. 

— È vero, rispose Gualtieri, ma essi non si 
figurano neppur per ombra che siamo qui. E poi, 
se ci ritiriamo, perderemo il castello di Aubero- 
che che è una buona piazza, senza contare i tre 
capitani che sono tre bravi cavalieri. 

— Su via, sciamò il conte Derby ; ma ora co- 
me attaccheremo il campo? 

— Volete il mio consiglio? domandò Gual- 
tiero. 

— Parlate, messere; i vostri consigli sono 
sempre buoni. 

— Ebbene! signori, disse Mauny volgendosi 
agli altri cavalieri, la mia opinione si è che. ne fa 
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ineslieri costeggiare questo bosco restando al co- 
perto sinché non siamo dall’ altra parte e vicini 
al campo francese. Appena colà, fìggeremo gli 
sproni nel .ventre de’ nostri cavalli e gridereoH) 
c^n quanto fiato avremo in gola per farci credere 
in numero maggiore di quello che effettivamente 
non siamo. Arriveremo sul campo verso l’ora 
della cena , e vedrete i F rancasi tanto sorpresi e 
smarriti che si uccideranno tra loro. 

— Sia fatto come dite ! sciamarono tutti i si- 
gnori. 

Ciascuno riprese il proprio cavallo, ne strinse 
le cigne, si fece del pari stringere 1* armatura, 
ed ordinando a’ loro paggi e valletti di restare ivi, 
si posero a cavalcare pian piano finché non furo- 
no giunti dall’altra parte del bosco. 

Allora videro il campo francese stabilito in un 
gran vallo presso un piccolo fiume. 

Giunti colà, spiegarono le proprie bandiere, 
lanciarono i loro cavalli al galoppo e piombarono 
su tutti que’ signori francesi che erano ben lungi 
dall’ aspettarsi quell’assalto, e de’ quali la mag- 
gior parte si erano sinanco dì già seduti per ce- 
nare. 

Vi fu dunque gran confusione neH’armata gua- 
scona, e gl’ Inglesi non ristavano dal colpire gri- 
dando: 

— Derby, Derby al conte! Maiiny, Mauny al 
signore! ’ . . 
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Poscia si posero a spezzare le tende ed i padi- 
glioni , ad abbattere, ad ammazzare, a tal segno 
che detto sarcbbesi un macello piuttosto che una 
battaglia. 

1 Francesi non sapeano che fare. Quegl’ im- 
passibili arcieri inglesi , specie di muro di bron- 
zo , fortificazione vivente, micidiale ed invincibi- 
le , erano sempre là , e gli ammazzavano senza 
pietà nè misericordia. 

Appena ebbero il tempo d’armarsi. Il conte di 
Lilla fu preso nella sua tenda, come pure il con- 
te di Pierregord. Il signore di Duras e messer 
Luigi di Poitiers furono uccisi, ed il conte di Va- 
lentinois fu fatto prigioniero. Alle corte, non si 
vide mai tanti valorósi cavalieri esser vinti od uc- 
cisi sì presto — e ciascuno fuggiva. Per onor 
della verità dobbiamo però dire che il conte di 
Comminges, i visconti di Carmaing, di Ville- 
neuve, di Bruniques, il signore della Barde e 
quello di Tarridc, che erano alloggiati dall’altra 
parte del castello, arrivarono con le loro bandie- 
re spiegate, e si batterono valorosamente. Ma 
messer Francesco di Halle, e messer Gianni di 
Lindehalle che erano al castello d’Auberoche, 
quando videro quella gran mischia e riconobbero 
le loro bandiere, si armarono e fecero armare 
tulli quelli che erano con loro. Poscia montaro- 
no a cavallo, uscirono dalla fortezza e si getta- 
rono nel più folto. della mischia , il che non fu di 
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picciol soccorso agl’ inglesi. Finalmente la notte 
soilanlo salvò il restante dell’armata francese, 
poiché allorquando sopravvenne , eranvi già tre 
conti, sette visconti, tre baroni, quattordici ban- 
nereti ed un gran numero di cavalieri in poter 
degl’ Inglesi. L’indomani il conte di Pennebroch 
giunse e trovò tutto terminato. 

— Per certo, cugino, egli disse al conte Der- 
by, mi pare che non mi abbiate fatto grand’ono- 
re non aspettandomi e combattendo senza me, 
che avevate mandato a chiamare con tanta istan- 
za ; dovevate saper benissimo non pertanto che 
non mi sarebbe mai panila troppa la sollecitudi- 
ne di accorrere alla vostra chiamata. 

r 

11 conte si pose a ridere vedendo la faccia dad- 
dovero corrucciata di Pennebroch. 

— Alfemmia, cugino, egli disse, desiderava- 
mo tanto vedervi giungere , quanto voi potevate 
desiderare di giungere, e la prova si è che vi ab- 
biamo aspettato a Libourne dalla mattina sino a 
vespero. Quando vedemmo che non venivate, ne 
fummo tutti stupiti. Allora, siccome temevamo 
che il nemico sapesse il nostro arrivo, ci siamo 
affrettati, e lutto, come vedete, è riuscito bene. 
Non avete più altro da fare che aiutarci a custo- 
dire i nostri prigionieri e condurli a Bordò. Laon- 
de, messere, datemi la mano e non parliam più 
di ciò, dal perchè ecco l’ora della cena e stasera 
abbiamo ospiti nuovi e co’ quali farete conoscenza. 

Di fatti, essi posersi immantinente a tavola, ed 
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a quella tavola sedevano i prigionieri francesi che 
i cavalieri inglesi trattavano cortesemente con le 
provvigioni, è ben vero, che quelli avean porta- 
te pel tempo che durerebbe l’assedio, e delle quali 
que’ del conte Derby eransì impadroniti. 

Dopo cena, parecchi prigionieri sembravano 
dispiacersi non del riscatto cui erano posti , ma 
della libertà che ad essi toglieasi Qnchè pagato 
non avessero quel riscatto. 

— Signori, disse allora à costoro il conte Der- 
by, datemi la vostra parola che fra otto giorni vi 
farete trovare in Bergerac; e fin da stasera po- 
trete lasciar Auberoche. 

I signori francesi vi s’impegnarono, e come 
niiin di essi era capace di mancare alla data pa- 
rola, il conte li lasciò in piena libertà di ritirar- 
si , il che essi non fecero senza avergli manife- 
stata tutta la loro riconoscenza per tanta gene- 
rosità. Ma ve ne furono alcuni fra essi che, es- 
sendo contenti dell’ ospitalità che lor davano gli 
Inglesi, 0 che, non potendo pagare il loro riscat- 
to il giorno fissato , preferirono aspettare le cir- 
costanze , e sino allora restare con quelli che li 
aveano presi. 

II di appresso, gl’ Inglesi si posero in cammi- 

no ed arrivarono a Bordò, ove, come sempre, fu- 
rono ricevuti con grandi acclamazioni , e dove , 
sospendendo ogni spedizione, rimasero tutto l’in- 
verno, dopo aver inviata ad Edoardo la relazione 
dell’ accaduto. io 
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IX. 


A Pasqua, l’armata si pose di bel nuovo in 
moto. Il conte Derby, fece una riunione di genti 
d’arme ed arcieri per marciare sulla Reole, il 
che Gualtiero di Mauny aspettava, come il letto- 
re si ricorderà , con una grande impazienza. 

Dopo aver soggiornato tre o quattro giorni a 
Bergerac, gl’ Inglesi, in numero di mille combat- 
tenti e di duemila arcieri, posero l’assedio avanti 
al castello di San Basilio, sulla Garonna. 

Quei del castello, che avrebbero dovuto esser 
difesi da’ signori di Guascogna restati prigionieri 
del conte., non fecero veruna resistenza e si ar- 
resero immediatamente. 

Il conte si ripose in cammino- e marciò sur 
Aiguillon. 

Ma eravì sulla strada un altro castello chiama- 
to la Roche-Milon, che gl’inglesi vollero pren- 
dere. 
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Disgraziatamente, la Roche-Milon era provve- 
duta di valenti soldati che non si resero come 
que* di San Basilio , e che respinsero vigorosa- 
mente il primo attacco. A ciò fare, erano essi sa- 
liti in vetta aU’edifìzio, e di lassù gettavano agli 
assalitori pietre , legna , spranghe di ferro e cal- 
cina. 

Tutta la prima giornata passò cosi, e sull’ im- 
brunire gl’inglesi avean perduto buon numero 
de’ loro combattenti, che si erano troppo corag- 
giosamente esposti all’assalto, e che aveano vo- 
luto lottare contro quel nuovo genere di difesa. 

Quando il conte Derby vide ciò, fece ritirare 
la sua armata, e fece portare da’ contadini molti 
ceppi e fastelli che vennero gettati ne’ fossi , ed 
anche della terra con cui furono ricoperlié 

Quando una parte de’ fossi fu empiuta, e quan- 
do gli assalitori poterono andare sicuramente sino 
a piè delle mura, il conte fece avanzare trecento 
arcieri e dugento briganti, soldati a piedi , che 
traevano il loro nome dalla cotta 'di maglie che 
indossavano e che chiamavasi brigantina. Code- 
sti fantaccini erano armati di pali e di zappe , e 
mentre essi demolivano' la muraglia , gli arcieri 
tiravano con quella regolarità e con quella de- 
strezza di cui li sappiamo capaci, sibbene che ' 
niuno degli assediati osava mostrarsi alla difesa. 

Gran parte del giorno passò in tal guisa, e la 
sera i briganti aveano aperto nella muraglia un 
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foro grande abbastanza perchè dieci uomini vi 
passassero di fronte. 

Que’ di dentro cominciarono allora a spaven- 
tarsi e a fuggirsene verso la chiesa. Ve ne furo- 
no sinanche di quelli che fuggirono dalla città 
per di dietro. 

La fortezza non potea più resistere a lungo; 
fu presa e saccheggiata , e tutti quelli che furo- 
no trovati dentro passati a fil di spada , tranne 
quei che s’ erano rifugiati in chiesa, ai quali il 
conte Derby permise di uscire promettendo loro 
la vita salva. 

Il conte rinfrancò la guarnigione di nuove for- 
ze , e vi allogò due capitani che erano Wille e 
Roberto Y Escot ; dopo di che andò a porre asse- 
dio innanzi a Mont-Ségur che era difeso da un 
cavaliere a nome Battefol, nel quale gli abitanti 
aveano la più gran fiducia , poiché era stato ivi 
posto dal conte di Lilla, che lo risguardava come 
uno de’ suoi più valenti capitani. 

Talché il conte Derby fin da bel principio capi 
che quella città si difenderebbe più lungamente 
delle altre. 

In conseguenza , fece stabilire la sua armata 
innanzi alla città, e restò in quella guisa per quin- 
dici giorni. 

Non passò giorno che non vi fosse un assalto. 

Ma codesti assalti non portavano ver un risul- 
ta mento. 
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Fu d’uopo adunque' far venire da Bordò e da 
Bergerac macchine da assedio sìmili a quelle di 
cui eransi serviti i Guasconi per assaltare Aube- 
roche , e che state erano sì fatali al messaggiero 
de’signori Franco di Halle e Alano di Finesfroide. 

L’ assedio cominciò allora più seriamente. 

Le macchine faceano piovere sulla città- una 
gragnuola di pietre che non lasciavano in piede 
nè muri, nè tetti, nè case. 

E fraditanto il conte Derby mandava tutti i 
giorni a dire agli assediati che si arrendessero 
ed ei tenuti gli avrebbe per amici ; ma che non 
doveano aspettarsi nè grazia nè mercè, se non si 
metleano aH’ubbidienza del re d’Inghilterra. 

Que’di Mont-Ségur che bene antivedeano il 
fine di quell’assedio, si consultarono sovente e 
finirono per chieder parere al loro capitano su 
ciò che lor rimaneva da fare, confessandogli fran- 
camente che credevano solo la capitolazione po- 
tesse salvarli. 

Ugo di Battefol lì biasimò duramente di siffat- 
to pensiero , e loro disse che avean proprio pia- 
cere a spaventarsi, aggiungendo che la città era 
ancora abbastanza ben provveduta per sostenere 
l’assedio durante sei mesi. 

Quelli cui ei ciò dicea non risposer verbo e si 
allontanarono. 

In quanto ad Ugo tornò alla propria dimora. 

La sera, come egli usciva per visitare i baloar- 
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di, sei uomini presentaronsi e, afferrandolo per 
le gambe e per le braccia, lo portarono via dopo 
aver avuto la precauzione di sbarrargli la bocca. 

Ugo tentò difendersi, ma inutilmente. In tal 
guisa fu traspòrtato in un convento, lo si serrò 
in una cella, ed egli udì i chiavistelli esterni ri- 
chiudersi su lui , senza poter nulla comprendere 
in quella violenta carcerazione. 

Circa un’ora dopo, udì de’ passi fermarsi in- 
nanzi alla sua porta , che si aprì subito , dando 
adito a dodici borghesi delia città. 

— Veniamo a farvi una proposizione, messe- 
re , disse uno di costoro. 

— Parlate. 

— Sapete perchè vi abbiamo fatto rapire? 

— Perchè ho ricusalo di rendere la città. 

— Sì , e perchè noi, che abbiamo le nostre 
mogli , i nostri padri ed i figli nostri in pericolo 
di perdere la vita se la città è presa, preferiamo 
renderla anziché perderli. 

Ugo non rispose. 

— Allora, prosegui colui che preso avea la 
parola, siccome vi conosciamo per bravo e valen- 
te cavaliere, abbiam pensato che rendereste la 
piazza soltanto per forza e abbia m voluto costrin- 
gervici. 

— E avete mal fatto. 

— Sicché ricusate? 

— Ricuso, lo son qui in nome del conte di 
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Lilla , e il conte di Lillà mi \i ha posto in nome 
del re di Francia. Rendete la città se così vi pia- 
ce, dal perchè non mi posso difendere; ma io non 
la renderò mica. 

— Domani verremo a consultarvi per l’ ultima 
volta, soggiunse il borghese. 

E con gli undici altri si ritirò. 

II giorno dopo, difatti, i dodici borghesi tor- 
narono. 

— Avete riflettuto, messere? disse colui che 
avea parlato il dì innanzi. 

— Sì. 

— E avete deciso? 

— Ciò che avevo deciso ieri. 

I dodici borghesi si guardarono in faccia. 

— Ma la città è in tal modo assediata che sarà 
presa prima di otto giorni. 

— Il mio dovere è di farmi uccider qui. 

— Il dover vostro è di salvare la vita di colo- 
ro che vi sono affidati. 

— Allora, lasciatemi qui e rendete la città. 

— E se trovassimo un mezzo di conciliar tutto? 

— Vediamo questo mezzo. 

— Voi dipendete dal conte di Lilla? 

— Si. 

— Or bene! mandiamo a chiedere al conte 
Derby di sospendere l’assedio durante un mese, 
promettendogli di arrenderci a lui se in questo 
mese non avremo ricevuto soccorso. 
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— Ei ricuserà. 

— Si può tentare. 

— Fate. 

— In questo frattempo faremo chiedere dei 
soccorsi al conte di Lilla, e se non ne riceve- 
remo , sarete libero allora di fare ciò cui le cir- 
costanze vi astringeranno. 

— Approvo questo spediente, disse messere 
di Battefol. 

— Allora, messere, venite con esso noi. 

— E perchè? 

Perchè è d’uopo che voi trattiate di que- 
ste condizioni. 

Il cavaliere si alzò. 

— Vi seguo, signori. 

Essi recaronsi ai baluardi , ed il sere di Bat- 
tefol mandò a dire a Gualtiero di Mauny ch’ei de- 
siderava parlargli. 

Gualtiero era lì, e senza por tempo in mezzo 
appagò i desideri del cavaliere. 

— Messere, a lui disse quest’ultimo, non vi 
debbe recar maraviglia se da sì lungo tempo re- 
sistiamo contro di voi, dal perchè abbiam giurato 
fedeltà al re di Francia; ma giacché niuno vien 
da parte sua ad aiutarci a combattervi , vi chie- 
diamo di non più farci la guerra per lo spazio di 
un mese, nè noi a voi. Da qui ad allora,* o il re 
di Francia, o il duca di Normandia ci recheran- 
no soccorso ; se no, fra un mese, giorno per gior- 
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no, ci arrenderemo a voi. Accettate queste con- 
dizioni? 

— Io nulla far posso senza T approvazione del 
conte Derby, rispose Gualtiero; ma vado a con- 
sultarlo sul momento, e far tutto il possibile per- 
chè egli accetti ciò che mi proponete. 

A queste parole, Gualtiero lasciò le barriere 
della città e ritornò appo il conte Derby cui nar- 
rò l’accaduto. 

il conte rifletté alcuni istanti, poi disse: 

— Accetto ciò che messer di Battefol propo- 
ne, ma ad un patto. 

— Quale? 

— Che in guarentigia di quelle condizioni, ei 
ne darà come ostaggi dodici fra i principali della 
città. Ma abbiate cura, soggiunse il conte, di 
prendere buoni ostaggi, e fatevi da essi promet- 
tere che durante queste mese non ripareranno le 
tracce del nostro assalto, e che, abbisognandoci 
vettovaglie , le potremo avere nella città median- 
te il nostro denaro. . , 

— Tale era la mia intenzione, disse messer 
Gualtiero di Mauny. 

E lasciò il conte per recarsi appo il cavaliere 
che rimasto era ad aspettarlo alle barriere della 
città. 

— Il conte Derby acconsente a ciò che chie- 
dete, disse Gualtiero di Mauny, ma a condizione 
che gli consegniate in ostaggio dodici borghesi 
della città. 
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— Eccoci qua , dissero quelli i quali erano 
andati a chiedere ad Ugo che rendesse Mont- 
Ségur. 

Le condizioni furono adunque accettate e sul- 
rimbrunire i dodici ostaggi partivano per alla 
volta di Bordò. 

In quanto al conte Derby, non entrò nella cit- 
tà, prosegui le sue corse nel paese, saccheggian- 
do e facendo grosso bottino, dal perchè quel pae- 
se era molto ricco. 

Cosi fu eh’ egli giunse abbastanza vicino ad Ai- 
guillon. 

Ora, vivea in quel castello d’Aiguillon un ca- 
stellano ben lungi dall’essere un valoroso cava- 
liere , il perchè appena seppe l’ arrivo del conte 
Derby e prima anzi che questi posto avesse l’as- 
sedio alla sua città , gli corse incontro e gliene 
consegnò le chiavi chiedendo solo che lui ed i 
beni della città e del castello fossero salvi, il 
che, come ben si pensa, il conte gli accordò sen- 
za farsi pregare. 

Ma la nuova di codesta capitolazione volonta- 
ria si sparse presto, e ridondò a grande vergogna 
del castellano , il nome del quale l’ istoria fortu- 
natamente non ha serbato. 

Que’ della città di Tolosa furono principalmen- 
te corrucciati di codesta vigliaccheria, e manda- 
rono a chiamare il castellano d’Aiguillon senza 
dire perchè lo chiamavano; ma quando ei vi fu, 
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lo accusarono di tradimento, gli fecero il suo pro- 
cesso e lo appiccarono, a gioia grande de’ Tolo- 
sani. 

Codesta città d’Aiguillon, posta al confluente 
del Lol e della Garonna, fiumi tutti e due navi- 
gabili, era una si buona presa per il conte Der- 
by , che dopo averla riprovveduta e rabberciata 
per tutto quello che avea d’ uopo, ne fece il suo 
guarda corpoy dice Froissart, e TalBdò al valen- 
te Gianni di Gomory, allorché ei si ripose in via 
per assediar’la Reole, dopo aver, come sempre, 
assediato e preso , strada facendo , un castello a 
nome Segrat, e tutta la guarnigione del quale fu 
uccisa. 
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X. 


Il conte Derby andossene dunque a porre l’as- 
sedio innanzi alla Reole. 

— Ecco una città che dobbiamo prendere ad 
ogni costo, dissa Gualtiero di Mauny, giungendo 
innanzi alle barriere ; perchè è d’uopo eh’ io vada 
a conquistar là entro la tomba di mio padre , e 
ciò è, per me una crociata sacra quanto quella del 
santo re Luigi di Francia. 

— La prenderemo come abbiam preso tutte le 
altre, sciamò il conte Derby, cui il buon esito del- 
la sua spedizione incoraggiava ognor più. Voi ri- 
troverete, messere, la tomba di vostro padre ; ma, 
innanzi , d’ uopo è rendiate un altro servigio al 
nostro grazioso re Edoardo. 

— Quale? 

— Quello di andare a rammentare al cavalie- 
re Ugo di Baltefol che la tregua ch’ei ne ha 
chiesta' è spirata e che la città ne appartiene, a 
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meno ch’ei non abbia ricevuto un rinforzo dal re 
di Francia o dal duca di Normandia. 

— Va bene, messere, sciamò Gualtiero di 
Mauny. 

E seri parti per alla volta della città di Mont- 
Ségur. 

11 rinforzo tanto aspettato non era giunto. 

Conseguentemente, Ugo di Battefol, schiavo 
della parola che data avea al conte Derby, come 
era stato schiavo di quella data al conte di Lilla, 
consegnò a Gualtiero di Mauny la città di cui era 
capitano e divenne suddito del re d’Inghilterra. 

In quel frattempo, l’assedio della Reole con- 
tinuava. 

Gl’Inglesi, che stanziarono per lo spazio dei 
due mesi innanzi a quella città, aveano fatto fab- 
bricare due torri di legno colossali, e ciascuna 
delle quali era collocata su quattro ruote. 

Codeste torri eran coperte da cima a fondo di 
cuoio bollito dalla parte che guardava la città, e 
trovavansi in tal guisa difese dai fuoco e dalle 
frecce. 

A forza di uomini, gl’ Inglesi trasportarono 
quelle due torri fin sotto le mura della città , il 
perchè aveano eglino fatto anticipatamente riem- 
pire i fossati in modo da poter condurre le loro 
torri coti maggior agio e più d’ appresso. 

Ogni torre avea tre piani, ed ogni piano cen- 
to arcieri, i quali, dacché la loro cittadella movi- 
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bile fu sul posto, cominciarono a tirare senz’o- 
stacolo, senza interruzione, e senza pericolo. 

Appena appena appariva di quando in quando 
su i baluardi qualche soldato; ed anche facea d’uo- 
po ch’ei fosse coperto di uria buona corazza per 
poter resistere a quella grandine di frecce. 

Tra le torri erano collocati quegli stessi uo- 
mini che con zappe e pali aveano aperto una brec- 
cia nelle mura di Mont-Ségur, e che ivi, come 
sempre , faceano maraviglie ; dal perchè protetti 
dal tiro incessante degli arcieri, non solo lavora- 
vano a loro bell’agio, ma come Epaminonda, 
avrebbero potuto dire che lavoravano all’ ombra. 

Evidentemente la città era prossima ad esser 
presa , quando i borghesi spaventati accorsero ad 
una delle porte, chiedendo di parlare o al signo- 
re di Mauny o a qualche altro signore deH’armata. 

Mauny e Stanfort si condussero entrambi nel- 
la città, e trovarono gli abitanti di quella tutti 
pronti a capitolare ove lor si lasciassero salve la 
vita e le sostanze. I due signori, dopo aver udito 
queste proposizioni , raggiunsero il conte Derby 
cui le comunicarono. 

Ma eravi un capitano della città che non volea 
renderla più che Ugo di Battefol non volea ren- 
dere Mont-Ségur. Codesto capitano si chiamava 
Aghos di Baux. 

Allorché ei seppe qual era 1* intenzione degli 
abitanti della Reole, non volle in niiin conto uni- 
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formarvisi; e chiudendosi nella fortezza, chiamò a 
sè tutti i suoi compagni , poscia, mentre taì con- 
' ferenze avean luogo, Aghos di Baux facea por- 
• tare e chiudere nel suo castello una gran quanti- 
tà dì viveri e di vini, dopo di che ne fece serrare 
le porte, giurando che non si arrenderebbe. 

Gualtiero di Mauny ed il sere di Stanfort si 
affrettarono a dire al conte Derby che que’ della 
Reole voleano arrendersi, salvo il capitano che 
si era chiuso nel castello. 

— Tornate dunque appo loro, disse il conte, 
e vedete se proseguano* neH’ intenzione di volersi 
rendere malgrado il rifiuto del sere di Baux. 

I due cavalieri tornarono alla Reole , e di bel 
nuovo fu ad essi risposto che il capitano era pa- 
drone di far ciò che volea, come gli abitanti avean 
dritto di arrendersi se tale era il loro desiderio ; 
che in conseguenza, essi persistevano, e il conte 
altro far non dovea che portarsi a ricevere la loro 
sommessione. 

— Prendiamo per ora la città , disse il conte 
Derby, in seguito prenderemo il castello. 

Gl’ Inglesi portaronsi dunque alla Reole e ri- 
cevettero r omaggio degli abitanti che si obbli- 
garono sulle loro teste di non prestare verun 
soccorso a que’ della fortezza , che del resto po- 
tea ben difendersi da sè sola; il perchè era di una 
costruzione saracina e stimata inespugnabile. 

II conte, dopo aver preso possesso della città, 
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GÌrcondò il castello che fece assaltare con pietre, 
ma inutilmente , perchè le mura erano solide e 
provveduto era di buoni difensori e di grossa ar- 
tiglieria. 

Allorché messer Gualtiero di Mauny e il con- 
te videro che perdevano il loro tempo ad attac- 
care in quella guisa , domandarono a’ loro mina- 
tori se fosse possibile minare il castello della 
Reole. Avendo questi risposto affermativamente, 
si accinsero all’ opra. 

Quella maniera di attacco dovea evidentemen- 
te richiedere parecchi giorni. Gualtiero di Mau- 
ny avviciriossi dunque al conte e gli disse : 

— Messere, sapete che ho qui un pio dovere 
da adempiere, e, poiché per il momento sono inu- 
tile, vado a procurar di scoprire finalmente la 
tomba di mio padre. 

— Andate, messere disse il conte, e Dio vi 
aiuti ! 

Gualtiero di Mauny fece allora sapere per la 
città che darebbe cento scudi di ricompensa a co- 
lui che gl’ indicasse la tomba di suo padre. 

La sera, un uomo fece domandare a Gualtiero 
di Mauny se poteva parlargli. 

Gualtiero lo fece entrare. 

Era costui un uomo tra i cinquanta ed i cin- 
quantacinque anni circa. 

— Messere, egli disse guardando attentamen- 
te Gualtiero, avete voluto conoscere la tomba di 
vostro padre? 


Digitized by Googl 



EDOARDO III 


165 


— Si. 

— E non avevate verun indizio? 

— Al contrario ; il tiglio del suo uccisore m’a- 
vea indicato il cimitero del convento de’ Frati Mi- 
nori, dicendomi la tomba su cui era la parola 
Orate esser quella di mio padre , ma ho cercato 
inutilmente e non ho affatto trovato questa tomba. 

— Essa tuttavia esiste. 

— E voi me la indicherete? 

- — Si. 

— Grazie, amico; sapete qual ricompensa ho 
promessa. 

— Sì," ma non voglio nulla. 

— Perchè? 

— Perchè è un dovere che adempio non già 
un contratto eh’ io faccio. 

— Qual interesse avete dunque a rendermi 
servigio? 

— Or compie un anno che mio fratello è mor- 
to. Egli era stato lungo tempo agli stipendi di 
Giovanni di Lavis, e... 

Il vecchio s’interruppe esitante. 

— Proseguite, disse Gualtiero di Mauny. 

— E la sera in cui messer Giovanni di Levis 
aspettò messer lo Guercio di Mauny, era accom- 
pagnato da mio fratello. 

— Di maniera che?., disse con voce commos- 
sa messer Gualtiero. 

— Di maniera che mio fratello abbracciò con 

EDOA.KOO in ni. Il 
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troppo ardore la vendetta del suo padrone, e pri- 
ma di morire, vai a dire ventitré anni dopoquel- 
V avvenimento, il commesso delitto torturava an- 
cora la sua coscienza. Ei morì dicendomi di pre- 
gar per lui. 

— Va bene, mormorò Gualtiero, ma come 
quella parola latina che dovea servirmi a ricono- 
scere la tomba è stata cancellata? 

— Perchè,' messere, la vista di quella parola 
mi facea soffrire, ed avevo creduto, cancellandola 
dal marmo su cui era scritta , cancellare in pari 
tempo la memoria di quel delitto. Ma la memo- 
ria era scolpita a lettere incancellabili, e quan- 
tunque io fossi innocente dell’omicidio, i rimorsi 
del mio povero fratello erano si ostinati che det- 
to si sarebbe non fosse lor bastata una coscienza 
sola da tormentare e che , ei morto , io doveva 
ereditarli. Ecco perchè, messere, non voglio nul- 
la ricever da voi , perchè spero che ciò eh’ io fac- 
cio oggi per voi placherà alquanto l'ira celeste. 

— Va bene ; andiamo, amico mio, disse il con- 
te stendendo la mano al fratello dell’. uccisore di 
suo padre, e Dio perdoni coni' io perdono! 

1 due uomini s’incamminarono allora verso il 
cimitero de’ Frati Minori, compiutamente, in quel 
momento , deserto. 

Gualtiero era compreso da un profondo racco- 
glimento. Il suo compagno gli camminava innan- 
zi. Dopo alcuni giri, l’ uomo si fermò avanti una 
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tomba la cui pietra era coperta d’erbe rampicanti. 

— È quif messere, egli disse. Voi certamen- 
te volete pregare, lo, vado ad aspettare alla por- 
ta del cimitero gli ordini che forse avete ancora 
da darmi. 

E sì dicendo si allontanò , lasciando Gualtiero 
di Mauny solo. 

Allora Gualtiero si prostrò, fece una lunga 
preghiera, e tornò presso colui che l’avea gui- 
dato. 

— Adesso , ei gli disse , vorrete rendermi un 
ultimo servigio? 

— Parlate, messere. - 

— Conducetemi quattro beccamorti , dal per- 
chè ho fatto voto di trasportare il cadavere di mio 
padre in un altro paese. 

L’uomo condusse i quattro beccamorti, e due 
giorni dopo, messer Gualtiero di Mauny, dopo 
aver collocato gli avanzi di suo padre in un fere- 
tro di quercia , li mandava a Valenciennes, nella 
contea d’Analto, ove doveano essere , sotterrati 
con tutti gli onori dovuti ad un valente capitano, 
padre di un prode cavaliere. 

In questo frattempo, i minatori aveano prose- 
guita la loro bisogna tanto e si acconciamente che 
' giunsero sotto il castello, ed abbatterono una bas- 
sa torre de’ recinti del torrione. Ma nulla poteano 
contro la gran torre, poiché era questa fabbrica- 
ta sopra una roccia che impossibile era scavare. 
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Messer Àghos di Baux erasi bene avveduto 
che minavasi la sua fortezza, ed era ciò cosa gra- 
ve abbastanza per dargli da pensare. 

Ei riunì dunque i suoi compagni e partecipò 
ad essi tale scoperta , lor chiedendo ciò che vi 
fosse da fare per mantenersi nei castello. 

Questi, tutti prodi, non erano pertanto di quelli 
che lasciansi morire inutilmente quando possono 
uscir dMmbarazzo altrimenti. 

Essi risposero dunque al loro capitano : 

— Messere, voi siete il nostro padrone, è noi 
dobbiamo obbedirvi. Ma siam di parere che ben 
ci siamo comportati finora e che fprse sarebbe 
meglio, dappoiché è questo T ultimo nostro mez- 
zo di scampo, arrenderci onorevolmente al conte 
Derby, a patto ch’ei ne lasciasse le nostre so- 
stanze. 

— É questo pure il parer mio, rispose Aghos. 

E sporgendo la testa fuori di una delie basse 
finestre del castello , fece segno di voler parlare 
a qualcuno dell’oste nemica, chiunque ei fosse. 

Accorse un uomo che gli chiese ciò che vo- 
leva: 

— Voglio parlare al conte Derby, disse il sere 
di Baux. 

Il conte era curioso di sapere ciò che il capi- 
tano volea dirgli. Montò subito a cavallo ed ac- 
compagnato da Gualtiero di Mauny e da messere 
Stanfort, si portò appo il cavaliere che immanti- 
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nenie fecegli quelle proposizioni da lui poco in- 
nanzi risolute co’ propri compagni. 

— Messere Aghos, disse il conte , non vi la- 
sceremo andare cosi come chiedete. Sappiara be- 
ne di avervi si duramente assediato che vi avre- 
mo quando vorremo, dal perchè la vostra fortez- 
za non poggia ormai più che su puntelli. Arren- 
detevi dunque a nostra discrizione, chè in que- 
sta guisa soltanto vi riceveremo. 

— Per verità, rispose il cavaliere di Baux, se 
prendessimo questa risoluzione, vi conosco, mes- 
sere , generoso abbastanza per sapere che nulla 
avremmo a temere da voi , e che ne trattereste 
come tratterebbe voi in pari caso il duca di Nor- 
mandia 0 il re di Francia. Ma ciò forse sarebbe 
esporre alcuni stipendiar! che qui abbiamo , che 
ho meco condotti di Provenza, di Savoia e dal 
Delfinato, e che forse non trattereste bene quan- 
to noi. E sappiate pure che se il più piccolo di 
quanti qui siamo non dovesse esser ricevuto a 
mercè come il più grande, preferiremmo chiu- 
derci di nuovo e vendere a caro prezzo la nostra 
vita. Vogliate dunque pensarci, messere, e trat- 
tateci con quella lealtà di cui fanno uso i guer- 
rieri tra loro. 

1 tre cavalieri ritiraronsi allora per consultar- 
si , ed il risultato delle loro riflessioni fu , come 
sempre, che prenderebbonsi gli assediati alle con- 
dizioni che questi domandavano. 
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Ci affrettiamo a soggiungere che il timore che 
la torre maestra resistesse ancor per molto tem- 
po ai minatori non fu cT un piccol peso nella ge- 
nerosità degli assediami* 

— Vi accordiamo ciò che chiedete, disse il con- 
te al cavaliere, ma a patto però che non portere- 
te via di qui altro che le vostre armature. 

— Cosi sia fatto, disse raesser Aghos di Baux. 

E tutti si prepararono immediatamente a par- 
tire. 

Ma si avvidero che non v’era altro che sei ca- 
valli nella fortezza e che questo numero era mol- 
to lungi dall’essere sufficiente. 

Essi fecero dunque chiedere agl’inglesi di 
venderne loro, e questi gliene venderono ad un 
tal prezzo che con tal commercio riguadagnarono 
le taglie che perdute aveano per la generosità 
del loro capo. 

Messer Aghos di Baux partì dal castello della 
Reole, e gl’ Inglesi dopo averne preso possesso, 
portaronsi a Tolosa. 

La domane della loro partenza , l’ uomo che 
avea indicato a Gualtiero di Mauny la tomba del 
padre , ricevè da questo , non già la somma pro- 
messa, ma il triplo di quella somma. 
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XI 


Lasciamo ormai il conte Derby proseguire la 
sua conquista che abbiam seguita finora a palmo 
a palmo, lasciamogli prendere Montpezat, Ville- 
franche e Angouléme, e vediamo ciò che in que- 
sto frattempo Edoardo 1 1 1 oprasse. 

Il lettore si ricorda per fermo che Giacomo 
d’ Artevelle- avea offerto al re d’ Inghilterra di 
far suo figlio , il principe di Galles , signore di 
Fiandra, e di fare della Fiandra un ducato. 

In conseguenza Edoardo 111 riunì a sè d’in- 
torno baroni e cavalieri, e lor partecipò la riso- 
luzione che presa avea di condurre suo figlio alla 
Chiusa, per esser ivi investilo del titolo promes- 
so dal d’ Artevelle, pregandoli d’ accompagnarlo, 
il che baroni e cavalieri si affrettarono a fare. Il 
re con tutta la sua truppa si recò al porto di 
Sandwich e, il dì 8 luglio 134-5 vi s’imbarcò. 

Giunse bentosto al porlo della Chiusa dove ri- 
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mase, e dove andavano costantemente a visitarlo 
ì suoi amici di Fiandra. 

Ma da tutte codeste visite risultò subito per il 
re d’ Inghilterra una cosa certa : che il suo com- 
pare d’ArtevelIe, cioè, non godea più di un sì 
gran favore come per lo innanzi, e che erasi molto 
arditamente avanzato in promettendo di spogliare 
il conte Luigi suo signore naturale, in favore del 
principe di Galles. 

Intanto d’Artevelle andava assiduamente a vi- 
sitar Edoardo III, e lo rassicurava per quanto 
poteva su le conseguenze del negoziato, il che 
non impedì mica, che una sera, il re svelasse 
francamente il proprio animo al compare. 

— Mi pare, maestro, diceva Edoardo a d’Ar- 
tevelle , passeggiando sul ponte della Caterina, 
vascello si grande e grosso, che al dire di Frois- 
sart era una maraviglia a vedersi; mi pare, mae- 
stro , che il vostro impegno non si esegua tanto 
prontamente quanto avevate promesso. E non 
pertanto siete uomo di consiglio e di esperienza; 
il perchè mi ricordo del nostro primo abbocca- 
mento, e mi ricorderò sempre de’ saggi pareri 
che allor mi deste ; oggi ho avuto un abboccamen- 
to con i consiglieri delle vostre buone città di 
Fiandra e mi son sembrati molto imbrogliati a 
darmi una risposta definitiva, che intanto mihan 
promessa per domani. Da che mai proviene ciò , 
maestro?. Mano mano che siete salito in fama ave- 
te dunque scapitato in potenza? 
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— Monsignore, rispose d’ Artevelle, che il re 
non avea mai visto tanto pensieroso ; mi son ob- 
bligato di dare la Fiandra a vostro figlio, e vostro 
figlio l’avrà. Ma capite bene che un tal regno 
non può passare senza scossa da una mano in un’ 
altra , ’e che havvi tra quei che dà e quei che ri- 
ceve molte persone che il tirano a sè. Io nulla 
ho perduto della mia influenza, almeno lo spero; 
ma ogni uomo, quando ingrandisce getta un’ om- 
bra più vasta e nasconde il doppio di persone ge- 
lose di lui. È noto il mìo devoto attaccamento a 
Vostra Signoria, e si teme che questo attacca- 
mento non mi trasporti un po’lunge. Tutto ciò 
che fa mestieri si è far comprendere a questa 
buona gente chi voi siete, ed il bene che loro io 
voglio dandoli a voi. E, soggiunse d’ Artevelle, 
se non capiscono con le buone , bisognerà bene 
che capiscano con le cattive. 

— Vi scorrubieresle , mastro d’ Artevelle, e 
per me ! disse Edoardo! 

— Non potrei, a dire il vero, scorrubiarmi 
per causa più nobile, monsignore; oh! non mi 
conoscete ancora che come uomo di consiglio: mi 
conoscerete forse un giorno come uomo d’ azio- 
ne, ed allora colui che il re d’ Inghilterra chia- 
ma ridendo suo compare, diverrà forse seriamen- 
te l’amico del suo augusto alleato. 

— So di già , maestro , che siete un uomo di 
precauzione , e che havvi pochi sovrani custoditi . 
e difesi bene al par di voi. 
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— E chi ciò vi ha detto, monsignore? 

— Un ambasciatore che avete altre volte in- 
viato al re d’Inghilterra, e che è ritornato a Gan- 
te con Walter, l’ambasciatore del re Edoardo. 

— Gherardo Denis! sciamò d’Artevelle impal- 
lidendo suo malgrado. 

— Ei stesso. Un capo di tessitori, se non 
isbaglio. Che è mai diventato costui? domandò il 
re con ciera indifferente. 

— Per ora, monsignore, ei non è diventalo 
nulla ; ma Iddio sa ciò che diventerà dappoi! 

— Il commercio Io ha forse arricchito? 

— Disgraziatamente, monsignore, s’occupa 
di tutt’ altro che di commercio. 

— E di che adunque si occupa costui? 

— Di politica. 

— È colpa vostra, maestro. Perchè ne avete 
fatto un ambasciatore? Ei vi era, non pertanto, 
affezionato. 

— Come un cane alla sua catena , monsigno- 
re , e perchè far non potea diversamente ; ma se 
mi deve accadere un giorno o l’altro una disgra- 
zia, ciò sarà per quell’ uomo. 

— Ma se ben mi ricordo la conversazione che 
ebbi con esso lui poco prima del viaggio che fa- 
cemmo insieme , mi disse che eravate circondato 
da uomini tanto dati al servigio vostro che non 
avevate a far che un cenno perchè i vostri nemi- 
ci sparissero. Ei dunque s’ingannava? 
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— Non s’ingannava per gli altri, ma disgra- 
ziatamente s’ingannava persè. Oggidì Gherardo 
Denis ha un partito, Gherardo Denis è quasi quasi 
pericoloso, e tentare di sbarazzarsi di lui, sareb- 
be quasi lo stesso che riconoscere la sua forza , 
ed in ogni caso sarebbe un esporsi a certo ri- 
schio. Se adesso incontriamo opposizione a’ no- 
stri progetti, è opposizione che ne viene da costui. 
Così... 

D’ Artevelle parve titubante a proseguir l’ in- 
cominciata frase. 

— Così? riprese il re come per invitare 

Giacomo a compiere la sua idea. 

— Così io voleva impegnarvi , monsignore a 
non Io ricevere nel caso ch’ei qui si presentasse. 
Ei non può venire che con pravi disegni. 

Avea Jacquemàrt appena profferito quest’ ulti- 
ma parola , che Roberto , quello stesso che ac- 
compagnato avea il re nel suo primo viaggio a 
Gante, si avvicinò ad Edoardo e gli disse: 

— Monsignore, un uomo che è salito a bordo 
in questo punto chiede di parlare a Vostra Si- 
gnoria. 

In questo frattempo d’ Artevelle erasi allonta- 
nato ed attendeva all’estremità del ponte che E- 
doardo si riavvicinasse a lui.' 

— E che vuol codest’uomo? domandò il re. 

— Vuol parlarvi, monsignore. 

— Ha detto il suo nome? 
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— No, monsignore; ma Tho riconosciuto. 

— Ed è?... 

— Colui col quale , monsignore, viaggiavate, 
quando ebbi Tenore di accompagnarvi a Gante. 

— Gherardo Denis, mormorò Edoardo; ma- 
stro Giacomo Tavea preveduto. Va bene, Rober- 
to, prosegui il re volgendosi al valletto, fa en- 
trare codest'uomo nel mio appartamento e digli 
ohe mi aspetti. 

Roberto si allontanò ed Edoardo si riavvicinò 
a d’ Artevelle. 

— E cosi! maestro, disse il re, domani sapre- 
mo come dobbiam regolarci, non è vero? 

— Si, monsignore. 

— Perchè, capite bene, io non posso restar 
per sin che campo in questo porto della Chiusa. 
Ho un voto da compiere e voi solo mi trattenete. 

— Fate capitai di me , sire , disse d’ Artevel- 
le, il quale , dall’accento con cui avea il re detto 
le ultime parole àvea capito dovere allontanarsi ; 
fate capitai di me e diffidate degli altri 

Jacquemart s’inchinò, e lasciando il ponte del 
vascello , scese nella sua barca che lo ricondusse 
a terra. 

Il re scese nel falso ponte, e trovò Gherardo 
Denis che T aspettava. 

Il capo de’ tessitori non era più all’ intuito lo 
stesso d’altra volta; la sua foggia di vestire era 
tuttora semplice come prima, ma il suo viso avea 
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fatto un gran cambiamento. Una certa fierezza 
era il carattere dominante della costui fìsonomia, 
ed Edoardo capi alla bella prima , in rivederlo, 
che adoprava in traffici bèn più gravi che non 
fossero compre o vendite di seta, la tìnezza di cui 
monna natura avealo dotato e che illuminava i 
suoi piccoli occhi , il cui sguardo era più sicuro 
e più penetrante d’altra volta. 

Codest’ uomo avea sul viso una ciera di falsa 
lealtà da cui un politico meno furbo d’Edoardo 
sarebbesi lasciato prendere, ma che non potea in- 
gannare l’augusto compare di Giacomo d’ Arte- 
velie. Agevole era vedere che Gherardo Denis avea 
tutte le cattive passioni di Jacquemart ma che 
non avea tutto lo spirito del suo rivale per ma- 
scherarle. Egli possedea l’astuzia che immagina, 
ma dovea esser privo della destrezza che esegui- 
sce. Egli era scaltro ma dovea giungere un mo- 
mento in cui la brutalità dominerebbe la scal- 
trezza. Ciò proveniva per fermo dal non essere 
egli ambizioso per interesse ma bensì per imita- 
zione. Era costui un di quegli uomini che, in ve- 
dere innalzarsi un de’ loro simili, lo prendono ad 
odiare e vogliono innalzarsi, non accanto a lui, ma 
in suo luogo. Essi non hanno l’idea d’ ingrandirsi 
se non perchè veggono ingrandirsi gli altri, ed 
invece di applicare le loro facoltà al trionfo della 
propria ambizione , le applicano alla distruzione 
dell’uomo che loro spiace , sibbene che il giorno 


Digitized by Google 



178 EDOABDO III 

in cui han preso il posto del rivale , essendo il 
loro odio soddisfatto, non sanno piii che fare, e 
non sono più che gli oscuri plagiari de’ loro pre- 
decessori. 

Gherardo Denis era invidioso. 

Àbbiam veduto al principio di quest’ istoria che 
costui detestava personalmente d’Àrtevelle. Se 
Jacquemart fosse rimasto un semplice birraio, 
Gherardo sarebbe rimasto un semplice tessitore. 
Quando un uomo del popolo s’ innalza ad un trat- 
to, come d’ Arte velie, fa schiudere di presente 
fra quegli stessi che dovrebbero sostenerlo, dap- 
poiché esce dalla loro classe , odii misteriosi ed 
incessanti che scrollano sordamente la posizione 
ch’ei si è creata. 

Gherardo invidiava la fortuna di d’Artevelle 
come un fanciullo invidia il balòcco d’un altro fan- 
ciullo, senza ragione, e solo per romperlo quan- 
do a sua volta ne sarà possessore. 

Gherardo del resto consentiva volentieri a non 
essere ruwaert, ma a patto però che neppure 
d’ Artevelle sarebbe più tale. 

Checché si fosse, mentre che Giacomo era di- 
ventato qualcheduno, Gherardo era diventato qual- 
che cosa, e tal quale era, andava a far visita al re 
Edoardo Ili. 

Quando il re si trovò in faccia a Gherardo, que- 
sti lo guardò fisamente e gli disse dopo essersi 
inchinato : 
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— Maestro Walter, ho molto piacere di rive- 
dervi , dal perchè ho serbato buona memoria del 
nostro viaggio ; così implorerò da voi il favore di 
parlare al più presto possibile al vostro grazioso 
sovrano. 

— Seguitemi dunque, maestro Gherardo, dis- 
se il re sorridendo, perchè anch’io ho serbato 
buona memoria al par di voi del viaggio che ebbi 
il piacer di fare in vostra compagnia. 

E ciò dicendo , il re fece entrare Gherardo in 
una stanza di coi serrò ei stesso la porta, dopo 
aver fatto sedere il sub visitatore. 

— Volevate parlare al re d’ Inghilterra, mae- 
stro? ei gli disse; orbè! parlate; il re d’Inghil- 
terra vi ascolta. 
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XII. 


Gherardo si alzò suo malgrado. 

— Cosi, egli disse, Walter ed il re Edoar- 
do 111.... 

— Erano la stessa persona, maestro mio; il 
che non deve impedirvi di porvi a sedere, perchè 
il re si ricorda bene quanto Walter del suo com- 
pagno di viaggio Gherardo Dénis. Orbe’! mae- 
stro! proseguì a dire il re, la speculazione di cui 
fui confidente hg avuto buon esito? 

— Si , sire, e debbo dire di più che credo che 
la vostra graziosa presenza mi sia stata di buon 
augurio , dal perchè tutto ciò che ho intrapreso 
dappoi mi è riuscito bene al par di quel contrab* 
bando... 

— Sicché il commercio va bene?.. 

— Si, monsignore; ma Vostra Altezza deve 
pensare che non è mica un affare di commercio 
che qui mi conduce. 

— Ma, in tulUi modi, è sempre un affare? 
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— Sì, monsignore: e se vengo, è solo nel- 
l’interesse di Vostra Altezza, e per renderle un 
servigio. 

— Son fortunato daddovero, maestro Gherar- 
do , che tutto , dopo il primo mio viaggio, vi sia 
riuscito al segno , che possiate oggi rendere un 
servigio al re d’ Inghilterra. 

Gherardo comprese, dalla risposta del re, che 
questi non tratterebbe con lui da pari a pari come 
con d’Artevelle, e chi sa quanto quella differen- 
za che il re facea tra que’due uomini aumentò 
l’odio di Gherardo pel ruwaert? 

— Checchesisia, monsignore, replicò il tessi- 
tore , e per quanto lungi io possa esser da voi , 
perciò appunto che non abito le vostre stesse sfe- 
re, havvi cose ch’io vedo e che sfuggono a’ vo- 
stri sguardi, nascoste qual sono dagrinteressi di 
coloro che han l’ onore di avvicinarvi. Su tai cose 
appunto , sire , io voleva illuminarvi , e ninno al 
mondo potea ciò fare meglio di me ; ecco perchè 
ho ardito di venire da voi , non più come amba- 
sciatore di d’Artevelle, ma come mio proprio am- 
basciatore. 

— Parlate, maestro Gherardo, parlate. 

— Giacché vi benignate, sire, ricordarvi del 
viaggio che ho avuto un tempo l’onore di fare 
con esso voi , forse vi ricordate anche di ciò che 
allora vi dissi del d’Artevelle; che la sua poten- 
za, cioè, non durerebbe molto, e che eranvi in 
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Gante uomini che farebbero altrettanto bene che 
lui ed anche meglio, con Edoardo. d’Inghilterra, 
lutti i trattati di politica, e di commercio in cui 
sarebbe la convenienza .d’ un re si grande. 

— È vero , me ne ricordo. 

— Mi ricordo benanche , monsignore , prose- 
guì Gherardo a dire, come se avesse voluto far ve- 
dere al re che non avea obbliato ninna più mi- 
nuta circostanza della strada che fatta avea in 
sua compagnia, mi ricordo pure che nel momen- 
to in cui vi dicea tai cose , i vostri occhi si fisa- 
rono sopra un falcone che cacceggiava un airone, 
e chie, vinto l’airone, prendeste l’augel cacciato- 
re, nel cui becco poneste un anello di smeraldo 
di. un gran pregio. Teneste financo per voi il fal- 
cone, la qual cosa fece maravigliar molto non solo 
colui che veniva a reclamarlo, ma me pur anche, 
— Ancor questo. è. vero, mormorò Edoardo, 
cui tal memoria ricordava Alice di Granfton e 
V inquietudine in cui lo lasciava la sparizione del 
conte di Salìshury; ancor questo è vero; prose- 
guite, maestro; , 

Ed il re ciò detto si alzò e passeggiò a grandi 
passi per la stanza, passandosi di tratto in tratto 
la mano sulla fronte. 

— Ebbene , sire , soggiunse il tessitore , al- 
zandosi anch’ egli , codesti uomini eh’ io vi predi- 
ceva allora esistono oggidì realmente, e la poten- 
za del birraio è sì violentemente scossa che do- 


Digitized by Google 



EDOARDO III Ì83 

mani, forse, sarà costretto a fuggir come un de- 
linquente, se pur qualche buon colpo di balestra 
noi ferma per istrada. 

— E senza dubbio a capo di codesti uomini 
trovasi mastro Gherardo Denis ? 

— Si , monsignore. 

— Ed il nuovo capo viene, se non ad impor- 
re, per lo meno ad offrire le sue condizioni al re 
d’Inghilterra? 

— No , sire , ei viene soltanto ad avvertire il 
re Edoardo che d’ Artevelle ha preso un impegno 
che non potrà mantenere, e che coloro a capo dei 
quali trovasi Gherardo Denis non vogliono altro 
sovrano c(ie il loro sovrano legittimo , ammeno- 
ché 

— Ammenoché?.. 

— Ammenoché colui che li comanda non vo- 
glia altra cosa, o non trovi un mezzo di tutto con- 
ciliare. 

— E questo mezzo? 

— È in mia mano, sire. 

— E posso saperlo? 

— Certamente, sire; ma mi permetterete di 
tacervelo insino al momento in cui, invece d’es- 
sere una probabilità, potrà addivenire una cer- 
tezza. 

— Sicché la conclusione di quest’abbocca- 
mento... 

— Si è, monsignore, che, qualunque cosa 
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avvenga, la Fiandra terrà a grande onore l’al- 
leanza deir Inghilterra, e che, se mai ‘dipende da 
me, quest’alleanza sarà certa. 

. — Se però l’Inghilterra l’accetta? 

— E quale interesse avrebbe l’ Inghilterra a 
rifiutarla ? 

— L’Inghilterra non ha solo degl’interessi, 
mastro Gherardo , ha pur anche delle amicizie. 
Giacomo d’Artevelle è stato fin qui alleato fede- 
le e amico divoto del re Edoardo 1 1 1 , e può darsi 
che, se succede una disgrazia al ruwaert il re 
d’ Inghilterra abbracci la sua causa e tenti di ven- 
dicarlo come ei comincia di già a vendicare in 
Francia coloro che Filippo VI fece morire perchè 
erano suoi alleati. Nullameno prenderemo consi- 
glio dalle circostanze , mastro Gherardo. Fradi- 
tanto, io son qui perchè invitato da Giacomo d’Ar- 
tevelle che era qui meco momenti or sono , e fi- 
nattanto ch’ei non abbia mancato alle sue pro- 
messe non mancherò mai alle mie ; e ciò non ba- 
sta — saprei anche, ove uopo il chiedesse, tener 
conto degli avvenimenti di cui avrà potuto restar 
vittima. 

— Sire, aspettate domani una deputazione dei 
consiglieri? 

— Sì. 

— Quella deputazione vi ripeterà ciò che vi 
ho detto: che nulla, cioè, può farsi senza il con- 
senso della comunità. 
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— E noi; mastro Gherardo, aspetteremo. La 
pazienza è l’ eternità degl’imperanti. Era eviden- 
te che Edoardo III accetterebbe il soccorso di 
Gherardo Denis, nel caso che tal soccorso gli di- 
venisse utile; ma era troppo buon politico per 
impegnarsi a nulla fintantoché il birraio era an- 
cora il capo della Fiandra. 

Il giorno dopo , i consiglieri giunsero a bordo 
della Caterina. Giacomo d’^Arte velie era appo 
il re. 

— Caro sire, disse uno de’ consiglieri che im- 
prese a parlare in nome degli altri, ci chiedete, 
davvero, una cosa molto difficile e di cui più tar- 
di il paese di Fiandra potrebbe chiedercene stret- 
to conto. Certamente, non havvi oggi signore che 
volessimo aver per padrone più che il principe di 
Galles, figliuol vostro; ma questa cosa che tanto 
desideriamo, non possiamo compierla soli e ne fa 
mestieri il consenso di tutta la comunità di Fian- 
dra. Ciascuno si ritirerà adunque nella propria 
città , radunerà i suffragi , e ciò che la più sana 
parte de’ Fiamminghi vorrà, noi lo vorremmo. 
Fra un mese sarem qui, e vi assicuriamo, sire, 
che il nostro ritorno vi cagionerà grande alle- 
grezza. 

— Si faccia pur così, rispose Edoardo. Vi 
aspetterò un altro mese. 

La deputazione si ritirò , e Giacomo d’ Arte- 
velie rimase col re. Giacomo era di più in più 
pensieroso. 
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— E così! che vi sembra, compare, di tutto 
questo? chiese Edoardo all’ antico birraio; e non 
temete ora di avermi fatto venire per nulla? 

— Ah ! ah ! sire ! ignoro ciò che potrà esser 
per voi causa di dispiacenza, ma so bene che ol- 
tre a parecchie altre ragioni pur anco, preferi- 
rei, soprattutto adesso, esser nei panni del re 
d’Inghilterra piuttosto che ne’ miei. 

— Non siete mica ambizioso, maestro rispose 
sorridendo Edoardo III. Ciò che dicesi è egli 
vero? 

— E che dicesi, sire? 

— Si dice che Giacomo d’ Artevelle non sia 
tanto amato, nè tanto influente oggi quanto al- 
travolta. 

— E perchè, mio Dio? 

— Si accusa mastro d' Artevelle di spodesta- 
re a poco a poco il conte Luigi suo legittimo si- 
gnore, il che non sarebbe forse nulla, se mastro 
Jacquemart non avesse posto la mano su certo 
tesoro di Fiandra, e non ne avesse fati’ uso sen- 
za renderne conto, il che farebbe credere che tal 
tesoro non ha avuto all’ intuito la destinazione 
che doveva avere. Ne resulta quindi che di pre- 
sente, si cospira forse contro Giacomo d’ Arte- 
velie, nè più nè meno come se d’ Artevelle fosse 
un sovrano naturale. 

— Si cospira? sciamò Giacomo suo malgrado 
impallidendo. 
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— Lo si dice. 

— E chi dice ciò, sire? 

— Il vento che vien da Gante. 

— Monsignore, voi avete veduto il tessitore 
Denis. 

— Può essere. 

— Codest’ uomo, sire, vi tradirà. 

— Chi vi dice, maestro , ch’io l’abbia vedu- 
to, chi vi dice eh’ io mi sia fidato a lui? 

— In tal caso, sire, fa d’uopo m’aiutate a 
sventare le sue trame, ed a far trionfare il prin- 
cipe di Galles. 

— Io non son venuto che per questo, e, per. 
dire il vero, temo assai d’ essermi scomodato inu- 
tilmente. 

— No, sire, voi riuscirete a grado vostro pur- 
ché vogliate aiutarmi. 

— Che cosa bisogna fare? 

— Bisognerebbe, sire, darmi quattrocento uo- 
mini. Io li farò entrare dì notte tempo a Gante, 
ed al ritorno de’ consiglieri, se gli eventi saranno 
contro di voi, sforzeremo gli eventi. 

— Bravo' mastro Giacomo! questo si chiama 
ragionare — ed allora l’uom di consigli farà po- 
sto all- uom di azione , sciamò il re che non pa- 
rca aver gran fiducia nel coraggio del suo com- 
pare. 

— SI , sire. 
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— Or bene! sin da stasera , i quattrocento 
uomini saranno a vostra disposizione. 

— E sin da stasera, sire, entreranno in Gante. 

— Checché avvenga, soggiunse Edoardo, io 
son qui per proteggervi , maestro, e se per caso 
vi ammazzano, vi vendicherò, ve lo prometto. 

E ciò dicendo il re tendeva cordialmente la 
mano al ruwaert. 

Ma a quella parola pronunziata allora da Edoar- 
do, d’ Artevelle era di bel nuovo impallidito, e la 
sua mano tremava nella destra reale. 

— « Eh! eh! non mi ero ingannato, pensò 
' Edoardo; quest’uomo ha paura! » — Mi viene 
un'idea, disse il re ad alta voce. * 

— E quale, sire? 

— Di aggiungere altri cento uomini ai quat- 
trocento, dal perchè credo che non sarete mai 
troppo ben difeso. 

D’ Artevelle non potè fare a meno di baciar la 
mano al re. 

— Ah! mio povero figlio, mormorò Edoardo 
allontanandosi dal birraio, se mai addivenite si- 
gnor di Fiandra, mercè il soccorso di mastro Jac- 
quemart , ciò mi sorprenderà molto. 

La sera istessa d’ Artevelle approdò con la 
truppa che promessa aveagli Edoardo , e durante 
la notte la fece entrare in Gante. 

Ma nel punto in cui ei varcava la porta della 
città, un uomo che avealo riconosciuto allontana- 
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vasi nell’ ombra. Codest’uorao era Gherardo De- 
nis, il quale, sapendo che d’ Àrtevelle non era 
ritornato a terra con i consiglieri , avea dubitalo 
di qualche sorpresa , e spiava già da un pezzo il 
ritorno del birraio. 
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1 cinquecento uomini d’Edoardo entrarono nel- 
la città , e d’ Artevelle ricondotto da quest’ultimo 
tornò al suo palagio. Intanto la città si svegliò 
all’indomani con una certa agitazione. 

Sin dal mattino grandi e piccoli furono convo- 
cati sulla piazza del Mercato e quello tra i consi- 
glieri che il giorno innanzi avea preso la parola 
a bordo della Caterina e partecipato ad Edoardo 
i mezzi da porsi in opra per il buon esito de’ suoi 
progetti, arringò nel medesimo senso il popolo e 
gli annunziò che il re d’ Inghilterra conduceva 
seco il principe di Galles cui d’ Artevelle avea 
promesso la Fiandra. 

A tali detti dell’oratore l’indignazione fu ge- 
nerale , ed il popolo gridò ad una voce che non 
diserederebbe mai il suo naturai signore per il 
figlio di Edoardo 111. 

Ciò era quello che Gherardo Denis era andato 
a dire il giorno prima al re. 
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Così non ci maraviglieremo di trovare colà il 
tessitore intento ad alimentare con tutto l’ardore 
la nascente discordia ed arringando anch’esso il 
popolo a sua volta. 

— Rassegnatevi subito, amici miei, Gherardo 
dicea , dal perchè vi sarebbe d’ uopo rassegnarvi 
più tardi. 

— Che volete dire? ei sciamò. 

— Voglio dire che d’ Artevelle è il più forte, 
e che questa volta, come sempre, ei v’imporrà 
la sua volontà !t 

— No, no, no!! 

— Eh sì! se il vostro no contasse sarebbe una 
bella cosa! Egli ha preveduto il caso di ribellio- 
ne e le sue precauzioni son già prese. 

— Che ha egli fatto? 

— Ha chiesto al re d’ Inghilterra un rinforzo 
di mille uomini, eccellenti arcieri, che sono en- 
trati la scorsa notte in. città, e che sosterranno 
con qualsiask mezzo le pretensioni del re e di 
Jacquemart. 

Come vedesi, Gherardo mentiva di cinquecento 
uomini ; ma una bugia è ben poca cosa quando si 
tratta di far trionfare le proprie opinioni. 

U na specie di stupore s’ impadroni degli astanti. 

— E ciò non è tutto, prosegui a dire Gherar- 
do ; d’ Artevelle non ha preso per nulla il tesoro 
di Fiandra, ed è attorniato di guardie meglio 
d’un re. 
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— Morte al traditore l fu il grido di tutte le 
bocche. 

Gherardo volle proseguire la sua arringa, ma 
non potè: la sua voce fu coperta dalle grida del- 
la bruzzaglia che chiedeva la testa del birraio. 

— Su, su, al suo palagio! gridarono tutti quei 
furiosi che si precipitarono come una marea ver- 
so il palagio di Jacquemart. 

Allorché d’Artevelle udì que’ rumori sordi dap- 
prima come una tempesta lontana , poscia impe- 
tuosi e violenti come il muggito del tuono che 
s’avvicina, egli ebbe paura. 

Poi fece chiudere e barricare le porle e le fi- 
nestre. 

Era ormai tempo. 

Aveano i valletti appena obbedito a quest’ordi- 
ne del loro padrone, quando il popolaccio circon- 
dò il palagio. 

Intanto la casa era ben custodita. 

Cento quaranta o cento cinquanta uomini l’oc- 
cupavano e la difendeano valorosamente, ma so- 
migliavano a que’ Galli che incrociavano le loro 
frecce con il fulmine, e ancorché a ciascuno dei 
loro dardi un nemico cadesse , il flutto stringe- 
vasi, e quelle ondate umane pareano crescer sem- 
pre di momento in momento. 

D’ Artevelle comprese che qualunque resisten- 
za gli riuscirebbe vana , e che , ove quella folla 
entrasse nel suo palagio, ei sarebbe senza pietà 
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nè mercè massacrato. Allora ei chiamò in aiuto 
la sua abilità d’ altra volta ; ma in quel momento 
la paura lo dominava ed invece d* esser destro 
non fu che vile. 

Egli apri dunque una finestra e si mostrò al 
popolo. 

Al primo vederlo la turba sottoposta alzò gri- 
da di rabbia e di morte ; grida che il d’ Artevelle 
certamente aspettavasi e che nulladimeno lo fe- 
cero tremare a verghe. 

11 popolaccio adunque gridava, gridava e d’Ar- ' 
tevelle tremava come una foglia ; ma alcune voci 
si fecero sentire, voci che dicevano: 

— Ei vuol parlare, ascoltiamolo. 

Ed a poco a poco il gran baccano si sedò come 
ad intervalli il rombo del vento durante la tem- 
pesta : le vociferazioni divennero un mormorio — 
al mormorio successe alla perfine il silenzio — 
ma un silenzio prontissimo ad interrompersi con 
minacce ed urlate. 

— Buona gente, che volete? domandò d’ Ar- 
tevelle. Chi vi agita cosi? Perchè mi addimostra- 
te tanto sdegno? Come posso io avervi a tal se- 
gno scorrucciati? Ditemelo , in nome del cielo, 
e mi correggerò pienamente a vostro grado. 

U na risata universale ed alcune sassate accol- 
sero questa prima parte del lamentevole discor- 
so del d’ Artevelle , ma come alcuni istanti pri- 
ma, fu di bel nuovo fatto silenzio. 
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— Vogliamo conto e ragione dei tesoro di 
Fiandra che avete rubato, sciamò Gherardo Denis. 

Jacqaemart riconobbe la voce del suo antico 
ambasciatore e credette che volgendosi a lui iso> 
latamente , fessevi maggior probabilità per lui di 
ottener grazia , che non implorando quella folla 
irritata ed orba d'intelligenza. 

— Come! mio buon Gherardo ! tu fra quei che 
mi Yoglion male? Oh sii il ben venuto! Tu che 
mi conosci , di’ loro che io nulla ho fatto per ir- 
ritarli. 

— Tu bai dilapidato il tesoro. 

— Si, si, giurarono tutti quegli uomini. 

— Amici miei, miei buoni amici, sciamò d’Ar- 
tevelle con voce strozzata dalla paura , rientrate 
nelle vostre case, e tornate domani mattina, più 
a buon’ ora che vorrete , ed io vi renderò tutti i 
conti che desidererete avere. 

— No, subito, subito! fu il grido generale. 

— Da qui a domani scapperesti, ladrone, dis- 
se una voce. 

— 0 ci faresti ammazzare dai mille soldati del 
re Edoardo. 

— 11 re Edoardo non mi ha dato mille soldati. 

— Mentisci per la gola! sciamò Gherardo. 

— Non me ne ha dati che cinquecento, disse 

Giacomo con le lagrime agli occhi. 

— Ah! lo confessa! lo confessa! urlarono gli 
assalitori. 
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— Li congederò, disse Jacquemart. 

Ma ninno potè udirlo, il perchè, di nuovo, il 
fiotto batteva le porte del palagio , e le pietre 
spezzavano le finestre. 

Allora r antico birraio cadde in ginocchio e 
singhiozzando sciamò : 

— Signori , siete voi che fatto mi avete quel 
che sono. Voi mi giuraste un tempo che mi avre- 
ste difeso e protetto contro tutti gli uomini , ed 
ecco che oggi volete uccidermi senza ragione. E 
far lo potete perchè son solo contro tutti voi , e 
non ho difesa. Ma considerate un po’ il bene che 
vi ho fatto e che vi posso fare ancora. 

A poco a poco crasi fatto di nuovo silenzio. 

— Scendete , scendete , gridavano gli assali- 
tori al birraio , il perchè non potete parlare da 
tanta altezza, e noi vogliamo sentirvi. Vogliamo 
sapere che cosa sia stato del gran tesoro di Fian- 
dra che avete troppo a lungo amministrato senza 
renderne conto. Scendete, scendete. 

— Ora scendo , disse Giacomo d’ Artevelle. 

E chiuse la finestra. 

Ma parca che i conti che dovea rendere fosse- 
ro molto imbrogliali, e che preferisse di non av- 
venturarsi alle eventualità della discussione , il 
perchè pensò a fuggire per la porta di dietro e 
rifugiarsi in una chiesa contigua al palagio. 

Ma quei della strada, non vedendolo più veni- 
re s’ immaginarono qualche vigliaccheria , e cor- 
sero in folla dall’ altro Iato del palagio. 
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Videro difatti che Giacomo voleva fuggire, ed 
essendo codesta fuga per-^ssi la piu lampante ri- 
prova di ciò che gli addebitavano, gli si scaglia- 
rono come tigri addosso e lo colpirono malgrado 
le sue grida e le lagrime cne versava a torrenti. 

Lo sciagurato ruwaert ruzzolò a’ loro piedi , e 
respirava ancora , allorché Gherardo Denis gli si 
fe’d’ appresso. 

In vedendo avvicinarglisi colui che per si lun- 
ga pezza risguardato avea come il suo migliore 
amico, il birraio assembrò tutte le sue forze e 

gli disse: • 

— Gherardo, mio buon Gherardo, salvami. 

Il tessitore allora avvicinandosi al moribondo, 
gli piantò sino al manico il suo coltello nella go- 
la, e Giacomo morì senza aver mandato un grido. 

Così tini Artevelle, dice Froissart, che a 
suo tempo fu uomo grande e possente in Fian- 
dra : genti povere ed abbiette fecerlo salire in alto 
dapprima , e genti malvagie lo uccisero alla per- 

fine. » .,1 

Edoardo subito seppe ciò che avvenuto era a 

Gante, e quella sera istessa fece vela per l’ In- 
ghilterra, molto irritato dell accaduto, e giuran- 
do che vendicherebbe in esemplar guisa la morte 
del suo compare Giacomo d Artevelle. 

Allorché Gherardo Denis seppe la partenza del 
re e le minacce che questi fatte avea in parten- 
do , chiese che un’ ambasciata fosse spedita ad 
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Edoardo aiTine dì stornare dalla Fiandra la colle- 
ra d’un re sì potente e che mostrato orasi suo 
alleato sincero. 

In conseguenza, i consiglieri che andati erano 
a trovare Edoardo al porto della Chiusa partirono 
per alla volta' di Londra. 

Il re era a Westminster allorché fugli annun- 
ziato che i deputati d’ Ypres,di Bruggia,diGour- 
tray e d’ Audenarde chiedevano d* esser appo lui 
introdotti. 

Il re calmato un po’ quel suo primo impeto di 
collera, li ricevette. 

Allora essi cominciarono a scusarsi della mor- 
te del d’ Artevelle, giurando che partiti ornai per 
raccogliere i voti di assenso necessari ad Edoar- 
do , nulla avean potuto, sapere nè impedire di ciò 
che miserabilmente era accaduto, aggiungendo 
grande essere in loro il corruccio per tal disav- 
ventura, e sincero il rammarico per la morte del 
ruwaert , che aveali sempre saggiamente gover- 
nati. 

— Nondimeno, sire, soggiunsero [deputati, 
la morte del d’ Artevelle non può togliervi la fidu- 
cia e r amore de’ Fiamminghi, quantunque vi sia 
ora mestieri rinunziare al retaggio di Fiandra, 
di cui non possono frustrare il conte Luigi, che 
è ancora a Termonda , e che , sebben lièto della 
morte di Giacomo che avea finito per usurpare 
il suo potere, non ardisce per anche ritornare , 
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ma che si rassicurerà ben presto, e farà ritorno 
a Gante. 

Siccome Edoardo nulla rispondeva agli ainlia- 
scialori e sembrava irritato ognor più della mor- 
te del suo compare, che gli facea perdere le spe- 
ranze da lui fondate sulla Fiandra, uno di quelli 
che là trovavansi , e che non avea ancor parlalo, 
gli si avvicinò dicendogli : 

— Ravvi forse modo, monsignore, di conciliar 
tutto. 

— E qual è codesto modo? 

Gli altri deputati si ritirarono in fondo alla sa- 
la, come se compreso avessero che nulla avean 
da aggiungere a ciò che stava per dire il loro 
compagno. 

— Vi rammentate, sire, della visita che Ghe- 
rardo Denis vi fece a bordo della Caterina? 

— E tanto più me ne rammento che è quello 
stesso Gherardo Denis ehe ha di sua propria mano 
ucciso colui che oggi voglio vendicare. 

— Sire, havvi omicidi graditi al cielo quando 
son utili a tutta una nazione. 

— Insomma, questo Gherardo Denis?.. 

— Mi ha rimesso un messaggio per voi, mon- 
signore, e che lìnirà forse di conciliarci la vostra 
grazia. 

E ciò dicendo, il Fiammingo consegnava al re 
una lettera che questi spiegò, e che conteneva 
queste parole ; “ . 
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« Sire 

« Dio ha deciso altrimenti che non pensavate 
dei destini del nostro paese. Oggimai il principe 
di Galles non può più pretendere al retagsrio del- 
la Fiandra. » . 

— Ma questa lettera è inutile, interruppe 
Edoardo , dappoiché altro non fa che confermare 
ciò che testé mi si é detto. 

— Vogliate continuare, sire, fu contento ri- 
spondere rinvialo del tessitore. 

Il re dunque riprese : 

« Ma sire, avete de’ bei figliuoli, maschi e 
femmine; vostro figlio maggiore non può a meno 
non sia col tempo un gran principe anche senza 
il retaggio di Fiandra, ed avete una figlia secon- 
dogenita, e noi un giovine damigello che nutria- 
mo e custodiamo, e che è erede di Fiandra ; po- 
trebbesi anche fare un matrimonio tra essi ; in tal 
guisa resterebbe sempre la contea di Fiandra ad 
uno de’ vostri figli, » 

— Andiamo, mormorò Edoardo sorridendo, 
mastro Gherardo Denis ha ereditato un po’ dello 
spirilo di Giacomo d’ Artevelle. 

— Che risponderò, sire? chiese rinvialo. 

— Risponderete, messere, disse il re, che 
Edoardo III dimenticherà il male e si ricorderà 
soltanto del bene. 


Digitized by Google 



200 EDOARDO ni 

« Difatti , d’Arleveìle fu dimenticato, dice il 
signor di Chateaubriand, al par di tutti coloro la 
cui fama non è fondata nè sul genio nè sulla 
virtù. 
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XIV. 


La fortuna intanto sembra obbliarc un po’ E- 
doardo. Ravvi ne’ suoi fautori e nel suo esercito 
defezione e disfatta. 

Difalti, Filippo fa offrire dal conte di Blois, 
a Giovanni d’Anallo, di dargli tante rendite quan- 
te ei ne ha in Inghilterra, purché voglia allearsi 
alla Francia. Giovanni d’Analto avea passato la 
sua gioventù in Inghilterra ed amava Edoardo. 
Ei chiese dunque tempo a riflettere. Dal momen- 
to in cui, malgrado la sua amicizia per il re d’ In- 
ghilterra , Giovanni rifletteva ; eranvi tali even- 
tualità che spinto ei vedeasi ad accettare le pro- 
poste di Filippo. In oltre, il conte di Blois, suo 
genero , lo fece sollecitare per mezzo del signor 
di Flagnoelles suo amico. 

Ora, accadde appunto che in quel tempo na- 
cquero alcune differenze in Inghilterra pe’ feudi 
che Giovanni vi avea , il che recise le sue incer- 
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tczze e lo fece risolvere all’alleanza propostagli 
da Filippo che ne lo ricompensò degnamente. 

Incontanente Filippo ordinò ai signori , cava- 
lieri, e genti d’arme di trovarsi in un giorno sta- 
bilito ad Orléans e Bourges, poiché voleva spe- 
dire il duca di Normandia, suo primogenito, per 
rispingere gl’inglesi, i quali, capitanati dal con- 
te Derby invadevano la Guascogna. 

Il duca Eudo di Borgogna e suo figlio il con- 
te d’ Artois e di Bologna, portaronsi al re ed of- 
frirono mille lance. Poscia giunsero il duca di 
Bourbon e messer Giacomo di Bourbon suo fra- 
tello, conte di Penthièvre, seguiti da’ loro uo- 
mini d’arme. Vennero in seguito il conte di Tan- 
carville, il conte di Dammartin, il conte di Yen- 
dòme, il signor di Coucy, il signor di Craon, il 
signore di Sully, il vescovo di Beaiivais, Giovan- 
ni di Marigny, il sire di Piennes, il sire di Beau- 
jeu, messer Giovanni di ChAlons, il sire di Royc, 
e tanti altri baroni e cavalieri che si riunirono ad 
Orléans o andarono ad accamparsi avanti a Bour- 
ges e Tolosa verso il Natale del 1345. 

11 duca di Normandia col sire di Montmorency 
e quello di Saint-Venant, suoi marescialli, fece 
cominciare l’ assalto dei castello di Mireraont che 
gl’ Inglesi aveano preso; quel castello era guar- 
dalo da un capitano inglese e da uno scudiere a 
nome Giovanni di Bristo; l’assalto fu rude, ener- 
gica la difesa; ma Luigi di Spagna era là co’Gc- 
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novesi, e fu giocoforza agl’inglesi arrendersi. 
Le rappresaglie cominciarono, un gran numero 
di quelli die si rendevano furon messi a morte. 

1 vincitori lasciarono genti fresche a custodia 
del castello, poi recuronsi ad osteggiare Villa- 
franca. 

1 b'rancesi assalirono la città, da cui il capita- 
no era assente, e che fu immanlinenti présa ; par- 
tirono allora per alla volta di Angouléme, lascian- 
do il castello in piedi , senza demolirlo , del che 
doveano star poco a pentirsi. Aiigouléme era co- 
mandata dal .capitano Giovanni di Norvicb. Quan- 
do il conte di Derby seppe i disastri degl’ Inglesi 
c la besseria che i vincitori avean fatta di lascia- 
re il castello in piede; spedi colà genti d’armi cui 
diè ordine di ben difendersi , aggiungendo che 
andrebbe, ove uopo il volesse, a dar loro aiuto. 
Spedi dappoi alla fortezza d’ Aiguillon Gualtiero 
di Mauny, Giovanni di Lilia ed altri, cui racco- 
mandò valida resistenza. Meglio di quaranta ca- 
valieri e trecento armature partirono, recando 
viveri per l’assedio, dovesse pur quell’ assedio 
durare sei mesi. 

Allora fu che il duca di Normandia si avvide 
dello sbaglio commesso in non aver demolito il 
castello di Villafranca. 

E tanto più se ne accorava in quanto non po- 
tea giungere a prender Angoulème. Ordinò dun- 
que alle genti d’arme di porre stanza presso la 
riltà. 
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Il siniscalco di Beancaire offre al duca di far 
prendere una data quantità di viveri nel paese , 
il che dal duca è accettato. 11 siniscalco prende 
seicento uomini d’arme e se ne va fino ad Ance- 
nis, città di fresco caduta in poter degli Inglesi. 
Giunto colà, il siniscalco con sessanta uomini so- 
lamente, va per prendere alcuni armenti agl’ In- 
glesi che r inseguono, e che inseguendolo, cado- 
no nel bel mezzo dell’oste francese, imboscata 
per aspettarli. Questo stratagemma riesci a ma- 
raviglia , il perchè i seicento uomini tornaronse- 
ne, conducendo al duca di Normandia un gran 
numero di prigionieri. 

In questo mentre, Giovanni di Norvich, ve- 
dendo che il duca non toglierebbe l’assedio da 
Angouléme fece chiedere una tregua per il dì 
dell’Ascensione. La tregua fu accordata. Allo- 
ra, sin dal primo romper dell’alba, il capitano 
Giovanni di Norvich fece armare tutti i suoi sol- 
dati e li fece uscire dalla città, traversare il cam- 
po francese, e ritirarsi ad Aiguillon, ove furono 
con gioia ricevuti. 

Le genti d’Angouléme decisero allora in con- 
sìglio che renderebbonsi al duca di Normandia. 
Questi ricevendoli a mercè, stabilì nella città un 
capitano a nome Giovanni di Villers e cento sti- 
pendiaci con quello. Il duca pertossi dappoi ad 
osteggiare il castello di Damasse, che fu preso, 
e la guarnigione uccisa. Ivi egli allogò uno scu- 
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diere di Reame, a nome il Losco di Milli. Di là, 
recossi avanti a Tonneins, il cui assedio durò 
molto. 

Alle corte, gl’ Inglesi si arresero per conven- 
zione, con la vita e le sostanze salve ; gli abitanti 
rimasero nell’obbedienza del duca di Normandia, 
che dopo aver preso il porto Santa-Maria alla 
cui guardia era un presidio inglese , lasciò a di- 
fenderlo sue genti d’armi, ed andò verso Ai- 
guillon. 

Non passava giorno che non vi fossero due as- 
salti. 

L’assedio durò sei mesi. 

Il duca allora comandò di fare un ponte per 
traversar l’acqua ed arrivare sino alla fortezza. 
Trecento falegnami lavoravano giorno e notte. 
Quando il ponte fu avanzato, que’d’ Aiguillon lo 
disfecero. 

Se ne imprese di bel nuovo la costruzione, ma 
i Francesi circondarono sì bene gli operai , che 
Gualtiero di Mauny ed i suoi uomini d’arme non 
poterono impedir loro di terminare. ' ‘ 

Tutte le settimane trovavasi un nuovo mezzo 
per assalire il castello d’ Aiguillon. Un giorno, 
ritornando da cercare armenti, Carlo di Mont- 
mòrency e Gualtiero di Mauny si incontrarono. 
L’occasione per due prodi cavalieri era bella. Vi 
fu combattimento. 1 F rancesi eran per poco cin- 
que contro uno, ma iiue’d’ Aiguillon seppero quel- 
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lo scontro e accorsero in aiuto de’ loro; i Fran- 
cesi furono uccisi, fatti prigionieri, e Montrao- 
rency ebbe il destro di scampare, lasciando i suoi 
armenti agl’ Inglesi. 

Quest’assedio ò uno de’ più straordinari di cui 
ristoria abbia serbato i particolari; quando si pen- 
sa a’ lavori che il duca di Norman iia fece com- 
piere j si è spaventati. 

Nulladimeno le cose non potevano restare a 
quel termine. 11 duca offre cento scudi a colui 
che potrà giungere al primo ponte della porta del 
castello. Ciò che dovea accadere, accadde; i sol- 
dati francesi si precipitarono in massa, gli uni 
caddero nell’acqua ed un gran numero furono 
uccisi da que’d’Aiguillon. 

Il duca fece fare una specie di ponte coperto 
affine di avvicinarsi alla fortezza, ma gl’ Inglesi 
aveano fatto fare de’ martinetti, specie di mac- 
chine per lanciar pietre, e ne gettarono tante e 
sì grosse che demolirono la copertura , il ponte 
fu precipitato nell’ acqua, lasciando sterminata 
quantità di Francesi uccisi. 

I cavalieri francesi grandemente angustiavansi 
della lunghezza di quell’assedio, e non ardivano 
parlare di abbandonarlo, avendo sentito a dire al ^ 
duca ch’ei non se ne andrebbe senza un ordine 
di suo padre. Allora il conte di Guines, cone- 
slabile di Francia, ed il conte di Tancarville, 
presero la determinazione di portarsi in Fran- 
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eia, appo Filippo Vi, e dirgli ad un tempo le^is- 
grazie ed il coraggio di suo figlio. 11 re ne fu 
maravigliato e disse che, non potendosi prendere 
que’d’ Aiguillon per forza , d’ uopo era prenderli 
per fame. 

Intanto, Edoardo, avendo saputo che i suoi era- 
no battuti e malmenati al castello d’ Aiguillon, e 
che il conte Derby non potea soccorrerli, prese il 
partito di levare una poderosa oste e d'andare in 
Guascogna. 

In quel mentre, Gottifredo d’Harcourt, bandito 
di Francia, giunse in Inghilterra. 11 re e la re- 
gina lo ricevettero come ricevuto aveano il conte 
d' Arlois, dandogli considerabili sostanze e facen- 
dosene fin dal primo istante, con quella magnifi- 
cenza che li distìngueva, un alleato fedele e affe- 
zionato a tutta prova. 

11 re partecipò allora a Gottifredo la risoluzione 
che presa avea di muovere in soccorso del conte 
di Derby, domandandogli se lo accompagnerebbe 
in quella spedizione. 

— Sire, risposegli Gottifredo, io son tutto al 
vostro servigio; ma se mel permettete, vorrei 
darvi un consiglio. 

— Dite, messere. 

— Parrai che sino ad ora il conte Derby non 
abbia avuto bisogno del vostro soccorso, e che sia 
abbastanza prode cavaliere per farne di meno an- 
che da qui avanti. Lasciatelo proseguire laggiù 
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la sua. bisogna, sire, e date principio alla vostra 
da un’altra parte. 11 duca di Normandia è assen- 
te ; profittatene , monsignore , per osteggiare il 
suo paese. 

— Ebbene! sarà fatto giusta il vostro desi- 
derio , messere , rispose il re dopo aver alquanto 
riflettuto, e possa Iddio intendere il vostro con- 
siglio e farlo venire a capo. 

. . — Quando è così, monsignore, partirem di 
presente, dal perchè mi tarda vedervi lieto d’ un 
buon successo. 

— No, messere, non partiremo prima ch’io 
abbia fatto un pellegrinaggio che mi rimane a fa- 
re, poiché se al Ciel piacesse che malaugurata 
riuscissemi questa spedizione, io ne crederei cau- 
sa tale dimenticanza. Poi, mormorò Edoardo tra 
sè, d’uopo è eh’ io sappia che cosa sia stato del- 
l’una e dell’altro. 

Il giorno dopo, il re ordinò che si facessero 
venire- nel porte di Hantonne un numero grande 
di navi e di vascelli. 

Fece chiamare da ogni parte le sue genti d’ar- 
me e cavalieri , e fissò la partenza pel giorno di 
S. Giovan Battista, vale a dire verso il di 24 giu- 
gno 1346. 

Poi, senza scorta, solo con le sue rimembran- 
ze e i suoi timori , Edoardo 1 1 1 partì per alla 
volta del castello di Wark. 

Ei non era ormai più quel re giovine e bollen- 
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te, qual veduto T abbiamo al cominciamento di 
questa storia. Chiunque l’avesse incontrato non 
' avrebbe in lui riconosciuto per fermo l’elegante 
cavaliere de’ tornei. 

La politica e la guerra aveangli fatto pallida la 
fronte e dato a’ suoi occhi una specie di fìssezza 
pensierosa. Poi, principalmente in quel momen- 
to, Edoardo che non sapea a quali impressioni 
andasse incontro, temeva suo malgrado una sven- 
tura nascosta dietro gli orizzonti che gli facea 
d’uopo ancora oltrepassare. 

Nè un giorno mica era trascorso da quello in 
cui veduta, avea Alice senza ch’ei non pensasse 
a quella donna tanto ad un tempo bella e virtuosa. 

Edoardo amava, e codesta infelice passione for- 
mava ad un tempo la sua gioia ed il suo tormento. 
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XV. 


Intanto egli andava solo in comp^nia de’ suoi 
pensieri lungi da quella corte a cui tentava fare 
impenetrabile il suo cuore. 

La campagna era immensa; l'aria pura acca- 
rezzavagli il viso; ei dimenticavasi d’ esser re 
per dimenticarsi di non essere amato. 

A momenti, pareagli d’ esser atteso là dove ei 
si portava ; e sembravagli essere un umile bac- 
celliere senz’ altra fortuna che l’amor della sua 
amante, e che, durante l'assenza di un geloso 
custode, una bianca mano affretta va sì a schiuder- 
gli il cancello d’una torre, prigione per la castel- 
lana, soggiorno d'ogni felicità per l'amante. 

Ci proseguiva in tal guisa la sua corsa ed il 
suo sogno. 

11 grazioso volto d' Alice, porlantc le impron- 
te di que’ terrori che, per l’uomo amato son al- 
trettante confidenze , apparivagli , ed una notte 
capace d’illuminare col suo brillante splendore 
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r intiera vita d'un uomo, passava nella niente 
del re piena di misteri e d’incanti. 

Talvolta ancora , Edoardo ricordavasì chi egli 
era e chi andava a trovare. La vaga speranza del 
suo perdono gli'sorridea allora come una fantasi- 
ma di tutta bellezza e l’ aria che aspirava sem- 
bravagli impregnata di nuovi olezzi e d’aromi 
sconosciuti. Ma davansi anche de’ momenti in cui 
un segreto tiniorè impadronivasi del suo cuore — 
ed ei tentava scacciarlo ma invano. Allora tutto 
prendeva un aspetto nuovo agii occhi del solita- 
rio viaggiatore. 

La campagna del pari che il suo cuore non 
era più che un immenso deserto; il castello ove 
andava, un mucchio di rovine ; il nome ch’ei mor- 
morava, un nome di niorte. 

11 sogno dava luogo al timore, il timore si can- 
giava in rimorso, ed Edoardo, misurando l’oriz- 
zonte con lo sguardo pareva domandargli se d’uo- 
po fosse inoltrarsi o tornare addietro, e se me- 
glio dubitare ancora piuttosto che affrontare la 
realità. 

Ei nondimeno s’inoltrava sempre. 

Quando giunse al castello di Wark, il sole era 
già levato da due ore , ed il castello inondato di ' 
luce, era lungi dall’ apparire triste e sinistro qua- 
le Edoardo, ne’ suoi momenti di sconforto erasi 
immaginato trovarlo. 

Il sole illuminava caldamente le vetrate, e la 


Digitized by Google 



212 EDOARDO 111 

natura, adorna d'uno de’suoi più bei giorni d’e- 
state, risplendeva lietissima all’ intorno. 

Suo malgrado il re concepì una grande gioia 
da tutto ciò che vedea. 

11 cuore è tanto pauroso che ha quasi sempre 
bisogno di estrinseci presentimenti, e l’ anima 
che talvolta s’illumina della serenità esteriore, 
ammette difficilmente la possibiPilà d’ un dispia- 
cere in mezzo al sorriso di una natura giovine , 
calda e profumata. 

Edoardo giunse alla porta del castello, la qua- 
le, come sempre, gli fu aperta. 

Ei trasalendo chiese veder la contessa , ed il 
valletto si allontanò dopo aver fatto salire il re 
in uno degli appartamenti contiguo a quello di 
Alice. 

Alcuni istanti dopo il valletto tornò dicendo: 

— Monsignore, la contessa sarà qui a mo- 
menti. 

Il re si pose a sedere. 

Nulla era più cangiato al di dentro che all’e- 
sterno. 

Poteano essere scorsi dieci minuti da che il 
re aspettava, allorché Alice comparve. 

Edoardo non l’avea mai veduta più beila; il 
suo volto però era bianco come il marmo. 

Essa non era più vestita di nero, ed al con- 
trario indossava una veste allegra ed elegante. 

Edoardo indietreggiò due passi in vederla av- 
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vicinarsi, dai perchè ella avea più l’aspetto di una 
apparizione che d’una realità. 

* — Voi in questo castello, sire! disse la con- 
tessa con un sorriso cui le sue labbra non sem- 
bravano più avvezze; sapete che è questo un gran- 
di onore ch’io poco mi aspettava ricevere? 

— Signora, rispose il re, io mi accingo a par- 
tire per una di quelle spedizioni da cui un re può 
non tornare , e prima di partire , volevo vedervi 
per l'ultima volta. 

— Per r ultima volta! avete ragione di par- 
lar cosi, monsignore, disse Alice alzando gli oc- 
chi al cielo, perchè chi sa, quando ci si lascia, 
se ci si rivedrà più mai? E ja contessa portandosi 
la mano alla fronte come se provato avesse un 
dolore , lasciò cadérsi piuttosto che* non si assise 
sopra un sedile accanto a quello del re. 

— Perchè, disse questi, mi parlate con code- 
sta amarezza? Dio vi serba ancora lunghi anni, 
signora ; voi siete* giovine , siete bella , e la vo- 
stra vita non è circondata dagli scogli che con- 
terminano quella di un re. 

— Cosi credete, monsignore? 

— Soprattutto allorché, al par di voi. Alice, 
si è amata da un uomo giovine, nobile e potente. 

— Il conte di Salisbury non ritornerà mai più 
qui, monsignore. 

— Non vi parlo del conte , Alice , lo sapete 
bene. 

EOOA.&DO m — 111. li ' 
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— E di chi dunque, sire, intendete parlare? 

— D’un uomo che vi ama. 

— Al punto d’affrontare un rimorso, n’ è ve- 
ro, monsignore? Ciò è quel che volete dire. 

— Ascoltate, Alice, disse Edoardo, avvici- 
nandosi alla contessa, e prendendo una delle sue 
mani fredde come il ghiaccio che Alice gli ab- 
bandonò come se il pensiero di lei fosse stato al- 
trove ; ascoltate; io era lontano da voi, e non vi- 
veva più che -la vita del corpo ; la mia anima era 
rimasta qui. Ohi quanto è triste e vuota la glo- 
ria di un par mio, quando ei non abbia, o signo- 
ra, per dividerla il cuore che ha scelto e che 
ama ! Allora è più pesante d’ ogni più pesante far- 
dello, dal perchè è inutile. Si, Alice, perchè non 
avrei affrontalo anche un rimorso.... un rimorso 
che avrebbe potuto cangiarsi in un’eternità di 
gioia ad un vostro solo accento? Poteva il cielo 
porvi si bella a me d’ accanto , e versar nel mio 
cuore quest’ inesauribile amore , se non avesse 
voluto riunirci? Qual colpa ho io mai commesso 
perchè ei mi nieghi questa gioia senza la quale 
la vita non è per me oramai che una landa steri- 
le e deserta? che avete. Alice? impallidite? 

— Vi ascolto, monsignore. Giunge un momen- 
to in cui si può ascoltar tutto. 

— Ditemi , Alice , che mi perdonerete ciò di 
cui mi accusavate pocanzi. 

— Giunge un’ora, in cui tutto si perdona. 
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— Che intendete dire? sciamò Edoardo spa- 
ventato dal pallore della contessa e dall’accento 
con cui detto avea quell’ ultime parole. 

— Dir voglio, monsignore, che il cielo difatti 
avea il potere di farmi felice e non volle — ecco 
tutto. 

— Alice , non havvi dolor sì grande che col 
tempo non si obblii. 

— Monsignore, l’anima che comprende gli 
amori , ammette i dolori. 

— Ma intanto, Alice, il vostro lutto è cessato. 

— Chi vel dice? 

— Quelle vesti che vi coprono. 

— Ah! sire, quanto poco s’intende l’anima 
vostra di dolori, se vi affidate al lutto delle vesti- 
menta , senza neppur guardare la pallidezza del 
viso e senza ricercar le piaghe del cuore ! 

— Allora perchè codesti abiti? 

— Perchè, monsignore, io non volea rattri- 
‘ stare con un lutto troppo apparente il grazioso 
sire che si degna visitarmi , e perchè non volea 
lasciar rimorsi troppo profondi nel cuore di colui 
che ha infranta la mia vita per un capriccio. 

— Alice! 

— Voi partito, monsignore, riprenderò la mia 
veste di bruno , — e per l’ eternità la riprende- 
rò, ve lo giuro. 

— E se il conte ritorna? chiese Edoardo. 

• — Ei non ritornerà, sire. 
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E la contessa alzandosi, si avvicinò quasi in 
procinto di svenire ad ima tavola, e riempiendo 
d’acqua ima coppa d’oro ardentemente la votò. 

— Voi soffrile, signora, disse Edoardo, al- 
zandosi aneli’ esso e quasi spaventato dell’ agita- 
zione di Alice. 

— No, monsignore, diss’ etla assidendosi nuo- 
vamente, io-son pronta a udire quant’ altro vor- 
rete dirmi. 

Allora Edoardo si gettò alle ginocchia d’ Ali- 
ce e prendendole ambo le mani nelle sue : 

— Alice, voi mi perdonerete, proseguì egli, 
in cambio di quanto ho sofferto ; credetemi, hav- 
vi ancora per voi delia felicità in questo mondo , 
e di questa felicità io voglio che ne siate a me 
debitrice. Abbandonerete questo castello malin- 
conico , pieno di amare rimembranze, e di deso- 
late fantasime ; ritornerete alia corte, più bella , 
più invidiata che mai. Se sapeste, Alice, dall’ ul- 
tima volta che io fui in questo castello, disse 
Edoardo sottovoce, se sapeste di quali sogni sono 
popolate le mie notti! Nulla può fare che non 
siale mia. la voglio che siate mia. Dite quella 
parola che può renderini beato, ditela, e quanto 
un re può dare, quanto l’anima brama in questo 
mondo, l’avrete. La vostra potenza sarà senza 
confini come il mio amore, la vostra opulenza 
senza rivale come la vostra bellezza ; oppure, de- 
siale meglio. Alice, ch’io abbandoni lutto, fali- 
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che passate, ambizione, avvenire?- Volete che il 
re d’Inghilterra non sia più che Edoardo, e che 
Edoardo si ritiri con- voi nel fondo di qualche ca- 
stello remoto, in qualche paese deserto, ove non 
vi sarà che noi e Dio? Tutto quel che vorrete. 
Alice, sdn pronto a farlo ; imponete. 

Le folli parole di Edoardo come il suo volto 
indicavano chiaramente che il più funesto delirio 
crasi impadronito di lui. 

— Va bene, sire, rispose Alice, con un sor- 
riso impresso di una celeste indulgenza, io vi 
perdono, perchè forse mi amate, e se aveste sa- 
puto che il vostro amore dovesse uccidermi non 
mi avreste renduta infelice cotanto,- alimentando 
a mio danno la folle vostra passione. Voi mi of- 
frite , proseguì Alice con fioca voce, beni di cui' 
un’ altra sarebbe .lieta ed altera, ma che son ben 
piccoli a paragone de’ beni eterni de’ quali ho fat- 
ta ornai tutta la mia ambiz^ione ; invece di codesti 
sogni d’una mente delirante, promettetemi di fa- 
re ciò che io son per dirvi. 

— Parlate, Alice, parlate. 

— Forse un dì, monsignore, rivedrete il con- 
te di Salisbury ; promettetemi di dirgli allora che 
io son morta perchè ei non mi avea perdonato di 
essere stata amata da voi; gli direte, monsigno- 
re, che mi avete vista morire, e che son morta 
benedicendolo e pregando Dio per lui. 

Alice spossata chiuse gli occhi oppressa dal 
dolore. 
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— Che significa ciò, mormorava Edoardo ; voi, 
morire! voi, Alice! voi ch’io amo!... è codesto 
un delirio, in nome del cielo,. Alice, parlatemi! 

La contessa fece un movimento, e prendendo 
la mano al re gli disse : 

— Monsignore, permettete ch’io m’appoggi 
sul vostro braccio per andare a quella finestra; 
voglio veder per l’ ultima volta il sorriso di Dio 
sopra la terra. 

, 11 re obbedì macchinalmente , ed Alice, fred- 
da e col corpo agitalo da gricci improvvisi, si ap- 
poggiò al davanzale d’una delle finestre d'onde 
la vista stendevasi sopra un orizzonte senza limi- 
ti, pieno di fiori e di aliti caldi ed olezzanti. 

Chi mi avesse detto, sire, il di ch’io face- 
va un voto in favore di colui che amavo, che po- 
co tempo dopo compiuto quel voto, io morrei ab- 
bandonata dal mio sposo e sostenuta dal braccio 
di colui che mi facea morire? 

— Alice, voi mi spaventate con codeste paro- 
le di morte. Ditemi che volete farmi soffrire atro- 
ci torture, ma non mi dite più che morrete. 

— Fra un’ora, sire, sarò morta. 

— Voi? 

-- Si.. 

— Soccorso! sciamò il re. 

— Ah! è inutile; non mi lasciate, sire; sarei 
morta prima che ritornaste ed ho ancora qualche 
cosa da dirvi. 


Digilized by Google 



EDOARDO 111 219 

Edoardo cadde in ginocchio. 

— Mio Dio! mio Dio! diceva egli, salvatela e 
perdonatemi ! 

— Quando siete venuto, proseguì Alice a di- 
re rialzando il re, ho deposto ì miei abiti di bru- 
no ed bo indossato questa vesta festiva, lo vi 
avea veduto venire ; dal perchè son molti giorni 
che misuro dalla mia finestra la strada che con-^ 
duce al castello. Allora, siccome umani senti- 
menti dominavanmi ancora , bo voluto dare alla 
vostra vita il rimorso eterno della mia morte. Mi 
sono avvelenata, sire, e fra me bo detto: « Mor- 
rò maledicendolo, ed ei soffrirà ciò ch’io soffro. t 
-r Pel Dio vivente, Alice, disse Edoardo, la- 
sciate ch’io vi salvi, e vi giuro che mai più pro- 
nunzierò il vostro nome , che mi chiuderò se fa 
d’ uopo nel fondo d’ un chiostro ; ma non morite, 
non morite! 

Ed il re smarrito copriva di lagrime le mani 
agghiacciate della contessa. 

— È inutile, ripetè Alice, è d’uopo ch’io muo- 
ia ; e d’altronde non è più tempo. Poi, non vi 
maledirò mica, sire, no; non vi maledirò, poi- 
ché , ve r ho già detto , io vi perdono. La morte 
non ha aspetto spaventevole che per coloro che 
temono qualche cosa al di là della vita; ma io, 
non temo nulla, lo muoio per purificarmi della 
colpa di un altro , io muoio perchè la fatale pas- 
sione di un uomo che non avrebbe dovuto mai 
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vedermi , mi ha renduta odiosa al mio sposo 

si... d’uopo è ch’io muoia, e la mia vita passerà 
dalla terra all’ eternità , senza sforzo, e come al 
crepuscolo il giorno si confonde nella notte. Ve- 
dete, tutto sorride attorno a noi, e vi giuro che 
non sono mai stata tanto tranquilla quanto in que- 
sto momento. Non temete dunque nulla, sire, ho 
ornai rinunziato all’odio. La mia anima, che fra 
poco risalirà 'a Dio , è di già talmente libera dai 
legami della terra che più non veggo in voi l’ uo? 
mo che mi fa morire, ma bensì l’amico che mi 
sostiene nel punto in cui muoio. Vi compiango , 
sire, dal perchè, dopo ch’io sarò morta, soffri- 
rete e v’ imporrete per lungo tempo rimorsi eh’ io 
vorrei risparmiarvi. Voi mi amavate, monsigno- 
re ; solo però il vostro amore vi acciecava e vi ha 
fatto dimenticare che hannovi tali amori che uc- 
ci'dono quelle cui si riferiscono, come un sole ar- 
dentissimo ucciderebbe i nostri fiori 'di Tramon- 
tana. Voi avete in un istante spezzato due esi- 
stenze tanto che direbbesi le avesse il cielo for- 
mate mal volentieri , e che ingiusto fosse a’ suoi 
occhi dar tanta felicità a due creature allorché 
tant’ altre soffrivano. Vi siete ingannato, sire, 
vi siete ingannato, sì, ecco tutto. E non pertan- 
to avrei dovuto amarvi. Voi sieto giovine, nobile 
e potente , e avrebbe potuto darsi che la vostra 
immagine si presentasse a me prima di quella del 
conte. Perchè il cielo non l’ha egli fatto? certo 
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per coronar la mia vita col martirio, e perchè vi 
chiamava a più alti destini. 

Alice parlava con voce ad un tempo si dolce 
e commossa, che Edoardo, con la testa rovescia- 
ta indietro e la mano sugli occhi , piangea a la- 
grime dirotte. 

— Siate forte, monsignore, giunse nuovamen- 
te Alice a dire dopo una pausa. Vedete con qual 
bella giornata Dio mi chiama a sè. lo non avrò 
neppure il dolore di veder questo bel sole estin- 
guersi dietro la collina: i miei occhi saranno 
chiusi prima eh’ esso tramonti, ed abiterò la pa- 
tria senz’ombra e senza notti. Talché, monsi- 
gnore , vi accingete a partire per nuove conqui- 
ste ; ad aggiungere per fermo un altro regno al 
vostro, e farete uccidere alcune migliaia d’uomi- 
ni. L’istoria vi serba un gran posto nelle sue 
pagine, monsignore, e forse il mio nome passerà 
ai posteri, illuminalo dal riflesso delf’^unore che 
avrete avuto per me ; allora recherà maraviglia 
che un’umile donna sia morta ed abbia resistito 
all’amore di codesto gran conquistatore. Quale 
strana cosa è mai la vita allorché la si guarda dal 
punto d’onde io ora la veggo ! Ditemi, sire, chie- 
se Alice con uno sguardo pieno di dolcezza, mi 
amavate voi realmente? 

— Potete farmi tal domanda ! rispose Edoar- 
do singhiozzando. 

— E fatto avreste daddovero tutto ciò che 
promettevate ppc’ anzi ? 
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— Tutto, ve lo giuro. 

— Qual trionfo per me nell’ avvenire ! disse 
la contessa ; e come avviene che io non vi abbia 
mai amato? 


FINE DEL VOLUME TERZO. 
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